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Alessandro  Morrò  sa 


jS/Lì  lusingo ,  che  la  Patria  mia  deb- 
bami  esser  grata  fer  le  fatiche  im- 
piegate in  descrivere  qitel  ch^  r  a- 


doma  ,  come  von  dubito  che  lo  sin 
a  Voi ,  ììobilissima  e  gentilissima  Si- 
gfiora  ,  e  al  vostro  cortesissimo  Spo- 
so ,  che  bene  adoperando  ì  doni ,  di 
etti  la  Provvidenza  vi  fu  liberale  , 
gratamente  e  generosamente  accoglie- 
te tutti  que'  colti  Forastieri  ,  che 
vendono  ad  ammirare  le  bellezze  di 
Pisa  . 

Questo  motivo  aggiunto  all'  al- 
tro delle  mie  particolari  obbligazioni 
m*  ha  indotto  a  dedicarvi  la  presen- 
te  operetta  ,  che  vi  supplico  di  ac- 
cettare   con   quella   lieta  fronte  ,   con 


cui  siete  solita  di  riguardare  tutto  ciò 
che  interessa  /*  onore  ,  e  la  gloria  del- 
la comune  Patria  nostra .  Vivete  fe- 
lice . 
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n  libro  portatile  lavorato  nella 
più  semplice  foggia  su  quelli  di 
Pisa  Illustrata  ,  di  qualche  nuovi- 
ta  rivestito ,  ed  utile  ai  culti  Viag- 
giatori egli  è  questo ,  che  di  buon 
grado  offro  alla  Patria ,  ed  a  quelli , 


IV 


che  da  qualche  tempo  me  ne  avrea- 
no  inspirato  il  pensiero .  E  perche 
dell'  ordine  da  me  praticato  ,  giu- 
sto è  ,  che  informato  ne  resti  il 
Lcggitor  cortese  ,  or  passo  a  di- 
mostrarlo . 

Un  Proemio  ali*  opera  atto  sem- 
bra a  dar  breve  contezza  delle  opi- 
nioni sulla  prisca  origine  di  Pisa  , 
del  suo  lustro  fiorente  il  dominio 
Romano  ,  della  Repubblicana  sua 
grandezza  ,  e  di  aver  in  sì  florida 
stagione  coltivate  con  gran  lusso 
le  Beir  Arti  ;  e  con  ciò  non  vien 
trascurato  afflitto  il  compendio  an- 
che per  questo  lato  della  Pisa 
Illustrata  . 

La  materia  componente  il  Li- 
bro ella  è  divisa  in  quattro  parti  , 
Le  tre  prime  onde  la  Città  si  per- 


V 

Corre  sono  intitolate  :  Pisa  Sctten* 
t rionale  dalle  Logge  del  Borgo  verso 
Ponente  :  Pisa  Settentrionale  dalle 
Logge  del  Borgo  verso  Levante  ,  e 
Pisa  Meridionale  . 

In  ciascheduna  di  esse  parti  sen- 
za confondere  V  una  coir  altra ,  si 
dimostrano  le  rarità  delle  Chiese , 
e  di  altri  pubblici  edifizj  ,  ciò  che 
può  interessar  V  Amatore  nelle  ca- 
se particolari ,  i  monumenti  pub- 
blici ,  e  r  estimabili  iscrizioni  .  E 
se  ometto  la  piìi  parte  degli  epi- 
taffi per  non  render  grave  il  volu- 
me ,  il  luogo  ne  addito  dove  nclT 
Opera  maggiore  accuratamente  si 
scrissero  . 

Coir  istessa  norma  è  tessuta  la 
quarta  ed  ultima  parte  ,  che  alle 
adiacenze  di  Pisa  appartiene.  E  do- 


TI 

ve  r  asterisco  in  margine  compa- 
risce ,  indica  esso  nuovità  di  fabbri- 
ca ,  o  di  monumento  ,  d' inscrizio- 
ne ,  o  di  altra  cosa  non  detta  nei 
tre  citati  volumi . 

Di  questi  le  tracce  seguendo , 
né  la  cronologia  ,  né  V  antiquaria 
trascuro  ,  tocco  di  volo  qualche 
istorico  passo  citando  dove  nei  tre 
volumi  se  ne  fa  con  più  estensio- 
ne il  racconto .  Delle  cose  dell'  Ar- 
te il  merito  altresì  osservo  ,  ma 
ovunque  V  amor  di  brevità  sempre 
m'  é  scorta .  U  amore  eziandio  del 
vero ,  r  imparzialità  ,  ed  il  puro 
genio  filosofico  ,  non  considerati 
gì'  ingegni  attaccati  alle  pedanterìe , 
i  battezzatori ,  e  gì'  impostori ,  per 
le  vie  del  cuore  guidano  la  mano 
a  scrivere. 


vir 


Le X  f tilt  hist orine  vetus  haec^  ne  di- 
cere  falsum 
Atideat ,  dr  veruni  dicere  ne  metuat  * 

Se  di  tratto  in  tratto  critico 
comparisco  ,  le  mie  critiche  osser- 
vazioni non  hanno  per  iscopo  la 
maldicenza ,  ma  come  scrittor  cit- 
tadino e  dilettante  insieme  delle 
Beir  Arti ,  e  dell'  Antiquaria  credo 
con  esse  di  correggere  V  ignoranza 
a  prò  dell'  Arti  medesime  ,  e  della 
Patria.  Tal  fu  l'intenzion  mia  nel 
tessere  i  tre  volumi  dell'  o^ra  ci- 
tata, ma  i  buoni  semi  furono  nel T 
arena  sparsi ,  come  vedrà  chiaro  il 
leggitore  del  presente  libro ,  il  qua- 
le conchiuderà  ,  lo  spero  ,  col  Men- 
zini  : 


vm 


Perocché  7  vizio  allorché  V  alme  in- 
treccili 
Tu  puoi  predicator  battere  il  noce  , 
Che  il  dir  oltre  7ion  passa  la  corteccia . 

Tutti  a  di  nostri  sono  architet- 
ti,  intelligenti    di  pitture,  e  fran- 
chi decisori  di  originali  ,  e  di  co- 
pie, e   soprantende   ai    lavori  dell*; 
Arte   chi    mai   non  T   intese,   fel 

Chi  i  cavol  fiori  concimo  a  Var lungo   -. 

Se  egli  avverrà  ,  che  coir  enun-  ; 
ciato  regolamento  io  sia  riescito  ; 
nella  vera  maniera  di  compilar  cer- . 
ti  libri  alla  Città  che  si  descrive' 
onorevoli ,  e  soddisfacenti  gli  Ama* 
tori ,  e  se  ne  riceverò  da  chi   leg-  ■ 
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gè  il  premio  almeno  di  gratitudi* 
ne  ,  impiegherò  volentieri  tempo  , 
e  fatica  a  far  lo  stesso  di  altri  Pae- 
si .  Intanto  dopo  di  questo  il  libro 
di  Livorno  mi  lusingo  di  pubbli- 
care il  primo  per  istruzione  del  Fo- 
restiero ,  tanto  più  che  nella  Pre- 
fazione di  Pisa  Illustrata  ne  det- 
ti la  mia  promessa . 
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BREVI  NOTIZIE 

D  I     P  I  S  A 

ANTICA        S       MODERNjL 


le  glorie  di  Pisa  non  sono  né  poche, 
né  oscure  ,  e  noi  nell'  accennarle  non  an- 
deremo  in  traccia  d'incerti  monumenti ,  ma 
solo  direm  ciò,  di  cui  ogni  impaniai  lettore 
debba  convenirne  .  Luminosi  pregi  sono  al 
certo  di  essa  la  prisca  origine  ,  1*  alleanza 
coi  Romani  poco  dopo  il  quinto  secolo  del- 
la fondazione  della  loro  Città  ,  la  rispetta- 
fail  potenza  nei  tempi  di  mezzo ,  e  V  influen- 
za ch'ebbe  nel  far  risorgere  le  Arti  dal  son- 
no ,  e  dalla  barbarie ,  in  cai  miseramente 
giacevano . 


** 
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Fragli  Autori ,  che  scrissero  dell'  ori" 
gine  ,  credettero  alcuni  ,  che  Pisa  per  man 
dei  Greci  ,  altri  che  per  gli  Etruschi  rice- 
vesse la  cuna  .  Ma  non  poche  e  ben  sicu- 
re testimonianze  abbiam'  noi  per  dichiarar* 
la  di  Greca  origine  molto  prima  della  di- 
struzione di  Troja ,  e  per  dirla  Città  cele- 
bre ,  e  di  molta  considerazione  fralle  più 
antiche  ed  insigni  dell'Italia,  fino  ad  esse- 
re in  grado  di  dar  non  piccoli  soccorsi  ad 
Enea  per  la  conquista  del  Lazio.  Strabone., 
Plinio  ,  e  Virgilio  ,  e  dietro  di  loro  Rutilio 
Namanziano  bastano  a  confermare  il  primo 
suo  lustro  O  ,  e  si    fa   chiaro    il    secondo 


(*j  Strab.  lib.  8.  p.  i  54.  Pisae  a  Pisaeis  Pelopotf 
nessis  conditae  sunt  ■  Plinio  lib.  3.  cap.  f.  Pi- 
sae Inter  amnen  Auseremo  &  Armim  orcae  M 
Pclope  Pisìsque  sìve  Arinunis  Gr.teca  gente  . 
\irg.  Enel  lib  X.  Hos  parere  jubent  Alphcae 
ab  origine  Pisae  Urbs  Ecrusca  solo  .  Rut.  Nu  m» 
Ante  dia  qu.jin   Troj'.igen<rs  fortuna  Penates  ec» 
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per  r  istes50  Virgilio  ,  e  per  un*  infinità  di 
Scrittori  Greci ,  Latini ,  Arabi ,  ed  Ebrei  (*) . 
Molti  ancora  frai  moderni  plausibilmente  ne 
scrissero  ,  e  sol  fra  questi  citiamo  il  cele- 
bre, antiquario  Winckelman ,  ed  il  Conte  di 
Caylus ,  entrambi  encomiatori  della  sua  flo- 
ridezza al  tempo  degli  antichi  Etruschi  C""*) . 
Avvegnaché  da  molti  dei  surriferiti  Au- 
tori non  si  raccolga  qual  fosse  realmente 
lo  stato,  e  la  situazione  di  Pisa  in  quei 
remoti  secoli  ,  sembra  a  noi  bastevole  ciò 
che  lasciò  scritto  il  mentovato  Strabone  fio- 
rente   nel  primo    secolo    dell'  era    volgare  : 


(*)  Frai  Greci  nominiamo  soltanto  Licofrone,  Poli- 
bio, Strabone,  Dionisio  d' Alicarnasso ,  e  Te- 
lomco  .  Frai  molti  Latini  basterà  di  citar  Vir- 
gilio ,  Cicerone,  Titoli  vio,  Plinio ,  Tacito,  Si- 
gonio,  Lucano,  Solino  ,  e  Rutilio  Numanzia- 
no.  Tragli  Ebrei  Beniamino  Tudolese  ,  ed  il 
Geografo    Nubiese  fragli  Arabi  . 

(**)  Cayl.  Recueil  d'  antiquit.  Vinck.  Mon.  Ant. 
incd. 


Videtur  ea  Urbs  quondam  fleruisse ,  ac  m 
nunc  quidem  ìgnobilìs  est  ob  fertilitatem  ^  <5» 
lapìdicinas  ,  &  fiavalem  materiam  qua  olittt 
usi  sunt  ad  marittima  praelia .  I  Pisani  dun- 
que nei  tempi  Etruschi  col  favor  del  loro 
Porto  utile ,  e  naturale  dominavano  il  mar 
Tirreno  ;  ed  egli  è  molto  verosimile  ,  che 
battendo  la  via  della  Grecia,  coni  loro  fon- 
datori più  che  con  altra  nazione  contraes- 
sero amicizia  ,  e  commercio  .  Che-  poi  in- 
fertil  pianura  giacente,  e  situata  nell'ango- 
lo di  d'.ie  grossi  fiumi,  Arno,  ed  Ausere  , 
Pisa  godesse  il  vantaggio  di  una  bella  si- 
tuazione ,  Strabene  stesso,  e  Lucano,  Pli- 
nio, e  Rutllio  Numanziano  ce  lo  assicura- 
no (*)  .  Dagli  Autori ,  che  dei  suddetti  fiu- 
mi  scrissero,  la  vera  storia  di  loro  mala- 
mente rilevasi .  Noi  dopo  di  aver  consulta- 


(''j  Plin.  loc.  cit.  Phae  Inter  amncs  Auserem  ,  c^ 
Arnum .  Rutil.  Numan.  ncll' an.  41  j.  Aìpheae 
reiercm  contemplar  originis  urhem  quam  tifi* 
£unt  geininis  Amus,  &  Auser  aquis   , 
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xo  fragli  altri  Pier  Vettori  ,  il  Can.  Roncio» 
ni,  il  P.  Grandi,  il  P.  Orlandi,  ed  il  Tar- 
g.ioni  siamo  d'avviso,  che  la  denominazio- 
ne dell*  Ausere  si  cambiasse  in  quella  di 
Serchio ,  fatto  correre  al  mare  nei  tempi 
posteriori ,  e  che  1'  Oseri  fosse  un  piccol 
fiume  in  più  rami  diviso  C^ , 

Ma  passando  per  poco  ad  osservar  Pi- 
sa confederata  coi  Romani ,  sembra  che  ciò 
fosse  circa  all'  an.  di  Roma  561.  quando  i 
Romani  dopo  vinta  la  Toscana  si  dovette- 
ro unir  coi  Pisani  contro  i  Liguri  ,  di  che 
Tito  Livio  porge  in  più  luoghi  un  bastevo- 
le schiarimento  -  Oltre  il  medesimo  Livio 
non  mancano    Scrittori   i    quali    attestano  , 


(^)  Il  Cav.  dal  Borgo  nel  tom.  I.  delie  sue  D!-. 
sert.  porta  il  disegno  in  rame  d;  una  pianta 
di  Pisa  dell'an.  800.  .dove quel  piccolo  fiume,  die 
dalla  porta  al  parlaselo  entrando  sbocca  nell' 
arno  poco  più  sotto  dov'  è  ora  il  Casino  dei 
Nobili,  può  giudicarsi  i' Oseri,  o  un  ramo  di 
esso  . 
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che  Pisa  circa  al  $74'  Colonia  divenne  la 
più  considerabile  dopo  la  Capitale  ,  che  fu 
chiamata  da  Augusto,  Julia  oòsrquens  ^  e 
che  col  favor  di  Adriano ,  e  d'  Antonino 
essa  con  fasto  s'  ornò  di  Tempj ,  di  Tea- 
tri ,  di  archi  trionfali  ,  di  statue  ,  e  di  si- 
mili monumenti.  Per  gran  ventura  ne  ve- 
gliano fra  noi  le  più  belle  memorie  in  quel- 
le preziose  tavole  intitolate  Cenotafj  Pisani 
e  più  propriamente  Decreti ,  o  SenaJuscoìi- 
suiti ,  che  nel  nostro  Campo  Santo  si  con- 
servano (*)  .  Sappiamo  ancora,  che  Pisa  in 
questi  tempi  Romani  molto  popolata  nella 
campagna  trasse  profitto  dal  suo  terren  fer- 
tile .  Che  frai  buoni  prodotti  di  esso  ,  le 
uve,  il  grano,  ed  il  farro   si    distinguesse- 


(*)  V.  Pisa  illustr.  T.  I.  alla  pag.  370.  dove  si  li. 
portano  tali  Iscrizioni,  che  una  è  dell'  an.  di 
Roma  7jtf.,  e  4.  di  Cristo,  e  1'  altro  e  del 
7J7.  Rom. ,  e  j.  di  Cristo.  E  suH'  origine  di 
Pisa  Colonia  ved.  il  Tom.  I.  dell' op.  cit.  alla 
pag.  4/3.   e  49  y. 
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ro,  Plinio  lo  attesta  non  solo  ove  dice 
Pharìa  Uva  gaudent  Pisae ,  ma  iii  altri 
luoghi  ancora  della  sua  storia  naturale  .  In 
oltre  dovette  esser  ricco  di  legnami  il  Ter- 
ritorio Pisano  ,  poiché  ne  somministrò  ai 
Romani ,  come  fa  chiaro  il  racconto  di  Stra- 
bone  ,  ed  in  gran  copia  ne  dette  agli  arsena- 
li della  Città,  e  del  suo  Porto  per  la  co- 
struzione dei  marittimi  legni . 

Il  Porto  Pisano  >  e  I'  Arno  ricco  special- 
mente dell'  acque  del  Serchio  ,  e  perciò  capace 
di  grosse  navi  somministravano  un  comodo 
mezzo  al  ricovero  ,  ed  al  trasporto  delle  mer- 
canzìe .  Tra  queste  noverar  si  debbono  i  la- 
vori di  marmi,  e  di  pietre  dure,  arte  nella 
quale  furono  eccellenti  i  Pisani  fin  dai  tempi 
dei  Romani  antichi  ,  come  noi  lo  dimostram- 
mo ,  e  come  lo  prova  il  Ch.  Sig.  Lorenzo 
Cantini  recente  Scrittore  sul  commercio  ,  e 
sulla  navigazione  dei  Pisani  C). 


(*j  St.  del  commercio  &c.  T.  I.    cdiz.   Fir.    1797. 
AlU  pag.  8^.  Da  una  cronaca  nella  libr.  dclU 
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hi  tale  stato  di  rinomanza,  e  tutta 
'piena  di  Romani  e  d'  Etruschi  preziosi  mo- 
numenti Pisa  stette  fino  al  decadimento 
dell'Impero  Romano.  E  se  in  tal  epoca  lan- 
guirono le  Città  tutte  dell'  Italia ,  la  nostra 
avvegnaché  danneggiata  fosse  da  Totila  Rè 
dei  Goti  nel  secolo  V.  dell'  era  volgare  ,  e 
risentisse  del  peso  del  Longobardico  Re- 
gno ,  pure  d'  animo  sempre  forte  ,  ed  inco- 
raggiata nell*8oi.  da  Carlo  Magno  nel  suo 
vigor  si  mantenne ,  e  non  andò  molto  che 
di  gran  lunga  lo  accrebbe  .  Perocché  i  Pi- 
sani non  mai  degenerando  dai  loro  mag- 
giori nel  genio  guerriero  ,  e  nel!'  ingegno 
si  segnalarono  nell'ottavo  ,  nel  nono  ,  e  nel 


Minerva  di  Roma  rileva,  che  fìa  dai  tempi  di 
Augusto  furono  in  Pisa  lavorate  le  colonne 
del  Pantheon  di  Roma;  ed  alla  pag.  93.  cidà^ 
un  altra  bella  memoria  tratta  dalla  Cronaca 
antica  d'Ancona .  Ponus  aedificaius  fuit  tempo- 
re Trajani  Imp.,  Ó*  lapìics  quae  illitm  ornant 
fucrunt  excultae    Pisìs. 


decimo  secolo  governandosi  coi  propj:)  ma- 
gistrati, e  statuti  (*)  ,  e  sciogliendo  molte 
navi  dal  porto  loro  >  che  ben  custodivano , 
si  resero  formidabili ,  e  potenti .  Potremmo 
due  o  tre  carte  riempire  se  ad  una  ad  una 
si  enumerassero  le  vittorie  da  essi  riporta- 
te contro  i  Barbari  nel  Mediterraneo  ,  e 
suir  Oronte   nei  precitati  secoli,  e    nei  pri- 


(*)  Per  trattare  i  negozj  delle  Repubbliche  costu- 
masonò  di  congregarsi  le  Magistrature  nelle 
Chiese  grandi  ,  e  nelle  piazze  .  Infatti  il  Ma- 
rat, toin.  4.  anticjuit.  alla  collez.  346.  porta 
una  convenzione  di  Pisa  fatta  1'  anno  1179. 
in  Ecclesia  S.  Muriae ,  ed  alla  col.  33J.  prò» 
va  con  un  documento  del  1148.,  che  il  ge- 
neral Consiglio  di  Pisa  raduuavasi  in  Ecclesìa. 
S.  Marìae  Pisanae  niajoris  Eccl.  Se  nel  mede, 
simo  Muratori  trovasi ,  che  le  Città  Toscane 
incominciassero  ad  esser  libere  sul  fine  del  ii. 
secolo  dopo  la  pace  di  Costanza ,  noi  sappiamp 
che  a  Pisa  aveva  contesso  Carlo  Magno  dei 
privilegi  di  libertà ,  che  glieli  confermò  il  fi- 
glio, e  che  Pisa  nel  888.  era  affatto  libera. 
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/  due  dopo  il  mille,  allorquando  anche  a 
ò   degi'  Imperatori    impugnarono  le  armi  ; 
a  qui  non  fa  mestiero  di    ridire    ciò    che 
può  leggersi  in  molti  libri  ,  e  nei  nostri  an- 
cora di  Fisa  Illustrata  . 

Né  solo  alle  guerriere  imprese  sì  ap- 
plicarono i  Pisani  in  que'  bei  giorni  ma  si 
dettero  a  coltivar  con  impegno  V  arte  del 
trafficare  ,  che  è  il  fonte  della  grandezza  , 
e  della  felicità,  dimodoché  la  Repubblica 
Pisana  divenne  la  più  temuta  e  potente 
fralle  altre  d'Italia,  e  1  emporio  di  un  com- 
mercio libero  ,  e  della  maggiore  importan- 
2a  (*)  . 

Dal  commercio  si  fatto  non  men  che 
dalle  ricche  spoglie  del  vinti  derivò  la  sor- 
gente di  una  straordinaria  opulenza  nei  no- 


(*)  Vedi  il  Cav.  dal  Borgo  Dipi.  Pis. ,  e  V  Orat. 
Accad.  suir  ist.  niilit.  Pis.  del  Sig.  Dott.  Fa- 
nucci;  e  r  Accad.  raglonam.  sulla  navigaz. ,  e 
commercio  della  Rep.  Pis.  cdìi^.  Vìa  /7«)7«  di 
Cliirone  Epidaurico  . 
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stri  popoli  .  E  poiché  nei  petti  loro  genti-^ 
lezza  di  animo,  ed  onorati  sensi  si  alligna- 
rono, ne  sorsero  maravigliose  fabbriche,  ed 
in  seno  a  Pisa  le  Arti  con  isforzo  conside- 
rabile ,  e  con  lusso  si  esercitarono  .  Ecco 
qiiell*  argomento  di  eterna  fama  alla  Città 
nostra,  che  noi  di  vero  proposito  trattam- 
mo nella  nostra  maggior'  opera ,  e  che  in 
parte  qui  riepilogando  se  ne  vuol  rinnovel- 
lar  la   memoria  in  brevi  parole  . 

La  Scuola  Pisana  nei  due  generi  di 
Architettura ,  e  di  Scultura  si  distinse  ,  6d 
è  gran  ventura ,  che  dalle  prove  di  fatta 
la  verità  ne  apparisca .  Le  fabbriche  insignì 
del  nostro  Duomo  ,  del  Battistero  ,  del  Cam- 
panile ,  e  del  Campo  Santo  son  quelle,  che 
spiegano  mirabilmente,  che  circa  al  iioo. 
l'Arte  di  architettare,  sotto  i  Visigoti  im- 
barbarita, si  rivestì  di  nuove  forme  in  Pisa 
per  mezzo  di  Buschetto ,  Questo  prodigioso 
Maestro  in  fatti  le  (è  prender  semfetai^za 
di  Greco -Barbara  ,  e  ne  ammaestrò  gì'  in- 
gegnosi suoi  scolari  ,  ftai  quali  Rainaldo  si 


xtrui 

ripose  ,  a  prò  di  diversi  Italici  Paesi ,  che 
ne  .imitarono  l'esempio.  Diotisalvi  accreb- 
be il  lustro  a  quest'  Arte  nell'  an.  comune 
II 52.  in  quella  foggia,  che  nel  Battistero 
vedesi  ;  e  la  torre  pendente  nel  11 74.  fa 
celebri  Guglielmo  d' Inspruck  ,  e  Bonanno 
Pisano .  E  se  in  fama  di  buoni  Architettori 
salirono  nel  tredicesimo  secolo  Niccola  Pi- 
sano ,  e  Giovanni  suo  figlio ,  ne  fanno  eter- 
na fede  colle  opere  di  loro  Napoli  ,  Vene- 
zia ,  Bologna  ,  Firenze  ,  Siena  ,  Perugia,  Vi- 
terbo ,  Arezzo  ,  Cortona  ,  Pisa ,  Pistoja  ,  e 
Prato  (*).  In  Pisa  il  rinomato  Campo  Sanfo 
pone  abbastanza  in  lode  Giovanni ,  e  fa  o- 
nore  all'Arte  il  padre  di  lui  col  Campanile 
di  S.  Niccola.  I  Tempj  ,  e  le  diverse  fab- 
briche delle  altre  Città ,  già  nominate  nell* 
opera  maggiore  ,  of  qui  si  tacciono. 

Quanto   alla   Scultura  5   i   citati  Pisani 


C^)  V.  tom.  I.  Pisa  illustr.  p.  409.  41: 


xxix 
Delubri    mostrano    pure  \ui  lavorio    di    tal 
sorta  fiorente  in  Pisa  con  lusso,  e  con  im- 
pegno .  Per  esso  ridesti  gli  animi  all'  onore 
ne  derivò    una  Scuola  successiva,  cioè  roz- 
za molto  qual  doveva    essere    in  primo  ,    e 
degradatamente    ristorata  dal  iioo.    fino  3 
tutto  il  secolo  XiV.   In  tre    epoche    di  no- 
tabil  miglioramento  T  abbiamo  a  suo    luogo 
distinta .  Delle  due  prime  se    ne    additò    il 
modello    nel    nostro  bel  S.    Giovanni    ,    ce* 
lebrando  il  bassorilievo  ond'  è  sculto  il  so- 
pracciglio della   sua    porta  Orientale,  (pre^ 
zioso  lavoro  ,  che  può  formar  epoca,) e  per 
ordine    di    tempo    ravvisando    segnata    con 
molta  gloria  la    seconda  epoca    nel    pulpito 
di  Chiesa  per  le  opere  maravigliose  di  Nic- 
cola  Pisano  .  Numerosa  ,    e    celebre    fu    la 
scuola  di  questo  gran  Maestro   e    quella  e» 
ziandio  di  Giovanni  suo  figlio  e   discepolo . 
Lunghi  saremmo  |s'  enumerar    volessimo    a 
parte    a    parte    i    molti    lavori    di   scultura 
ch'escirono  dai  loro    scalpelli.    Ella    è   per 
altro  essenzi-al  cosa  il  dire,  qualmente  in  au- 
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torevol  forma  provammo  C)  >  che  nella 
scuola  di  Niccola  ammaestrarono  1'  inge- 
gno i  Fiorentini  Architetti  ,  e  Scultori  Ar- 
nolfo ,  e  Lapo  ,  e  che  i  due  fratelli  Ago- 
stino ,  ed  Agnolo  Senesi  da  quella  di  Gio- 
vanni i  primi  semi  dell' Architettura,  e  del- 
la Scultura  attinsero  ,  per  poter  conchiude* 
re  seni'  ombra  d'  inganno  ,  che  la  Pisana 
scuola  nelle  predette  due  beli'  Arti  ,  madre 
della  Fiorentina,  e  della  Senese  divenne. 

Anche  il  secolo  XIV.  s'  ornò  dei  lavo- 
ri dei  Pisani  Artefici  per  Andrea,  creduto 
scolare  di  Giovanni ,  per  Giovanni  di  Balduc- 
ciò  ,  per  Tommaso,  e  per  altri.  Ma  in  ul- 
timo Nino  con  isforzo  ,  e  con  valore  segnò 
la  terza  epoca  della  Scultura  Pisana ,  la- 
sciando nella  Chiesa  della  Spina  ,  che  per 
buona  sorte  tutt'  ora  sussiste,  V  esemplare 
dell'  arie  sua  . 


(*)  V.  Pisa  lllustr.  lib.  I.  pa:^.  413.,  e  seg. 
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Non  mancarono  i  Pisani  di  esercitare 
ynche  nelle  indicate  stagioni  V  Arte  fusoria 
in  Pisa,  ed  in  altre  Città  dell'Italia,  e  per 
provarlo  ne  allegammo  non  pochi  documen- 
ti ed  inscrizioni  sugli  stessi  bronzi  scolpite 
e  corredate  dei  nomi  degli  Artefici  (*)  . 

Fiorenti  le  predette  due  Arti  ,  ia  ter- 
22,  che  non  va  giammai  disgiunta  da  quel- 
le ,  per  necessità  dovette  porre  in  Pisa  le 
sue  radici  .  S'  ingegnarono  pertanto  i  Pisa- 
ni di  dipinger  tavole  ,  dittici ,  e  pergame- 
ne .  Il  genio  era  greco ,  e  ciò  senza  alcuna 
meraviglia  di  chi  considera  i  Pisani  d'  al- 
lora molto  amici  dei  Greci  ,  e  gli  uni  ,  e 
gli  altri  abitatori  scambievoli  delle  Bizzan- 
tine  ,  e  delle  Pisane  contrade .  Anche  ai  di 
nostri  non  mancano  monumenti  simili  ai 
precitati  ,  che  comprovano  una  scuola  in 
Pisa  di  Pittura   nei   secoli  XI. ,  e  XII.  ante- 


(^y  Ved.  op.  cit.  Tom.  li.  paj;.  8j-,  e  seg. 


ti  XII 

riorc  a  Giunta  (*) .  Giunta  poi  fu  Dipinto 
re  circa  al  laoo. ,    fa    maestro    accreditato 
nel  1230.   dipingendo    allora    in    Assisi,    e 
comparisce  Caposcuola  per  le    molte    opere 
della  sua  maniera  ,    che  nelle  nostre  Chie- 
se tuttora  per  miracolo  si  conservano  .    Se 
Cimabue  Fiorentino    nato    nel    1250.    dalla 
sua  scuola  derivasse  ,    non    abbiam    prove  , 
onde  asserirlo  .  Potrà    ben    dirsi    con    tutta 
ragione  ,  che  la  Scuola  Pisana  primeggiando 
nell'Architettura,  e  nella  Scultura    in    ispe» 
eie  sulle  altre  della  Toscana  forma  un  epo- 
ca non  volgare  nella  Storia    generale   delle 
Arti  ,  e  che  il    miglior    disegno    nelle    sue 
mani  stette  viventi  Andrea  e  Nino  Sculto- 
ri contemporanei  di    Giotto .    Al    nome    di 
questo  Fiorentino    Pittore    cessino    le    Iodi 
dell'  Atene  dei   bassi  tempi  ,  e  nella  dovu- 


(*)  V.  le  pag  prf.  e  seg.  del  Tom.  II.  dove  aaco- 
ra  si  descrive  la  maniera  tenuta  ii»  simili  di- 
pinture . 
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ra  cstimaiionc  abbiasi  Firen/.e ,  dove  per 
Giotto  suddetto  ,  pel  Ghiberti  ,  e  per  il 
Brunellesco  ricevettero  le  Arti  non  estinte 
(  come  erroneamente  fu  scritto  )  il  primo 
notabile  miglioramento  C)  . 

S' immortalò  eziandio  la  Pisana  Repub- 

i  blica  nella  Letteratura  .  Non  sì  breve  cata« 
logo  tesser  si  potrebbe  nominandone  i  Pro- 

,  .fessori,  che  fino  a  tutto  il  secolo  XIV.  si 
distinsero  .  Ma  basterà  citare  il  Bargundio 
uno  dei  GiarecOnsulti  ,  e  dei  più  dotti  Gre- 
cisti del  secolo  dodicesimo,  ed  il  Bandino 
altro  Giureconsulto ,  ed  ano  dei  primi  glos- 
satori delle  Pandette  (**)    per    conchiudere 


(•^■)  V.  la  pag.  jy  e  j6.  del  T.  II.  di  Pisa  &c. 
i'^'^)  li  Tiraboschi  commendò  molto  i  Pisani  come 

possessori  e  gelosi  custodi  di  cosi   antico    Co. 

dice  ,  e  fu  sempre  molto  onore  per  essi  ,  o  che 

fralle  spoglie  della  vinta  Amalfi,  o  d' altronde 

io  acquistassero . 
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col  Fabrucci ,  che  non  solo  nei  secoli  XI. 
e  XII.  y  ma  molto  prima  ancora ,  e  fino  nel 
secolo  IX,  fu  io  studio  delle  leggi ,  e  del- 
le altre  scienze  in  Pisa  coltivato  (*)  .  Cosi 
potrà  dirsi  di  lei ,  che  dai  remoti  secoli  non 
solo  delle  Arti,  ma  delle  dottrine  ancora 
mondasse  i  più  bei  lumi  in  Italia  . 

Con  quanta  ragione  abbiamo  fin  qui 
narrate  le  glorie  di  Pisa  nel  florido  stato 
di  commercio,  di  potenza  ,  dì  Letteratura, 
e  d'  Arti  nei  suoi  giorni  felici  ,  con  altret- 
tanto rammarico  dobbiamo  ora  indicarne 
r  avvilimento  ,  e  la  caduta  .  Pisa  priva  per 
fatalità  del  giusto  e  politico  pensamento  di 
procurarsi  1'  agevole  conquista  dei  vicini 
nemici,  dai  Liguri  di  soverchio  infiacchita, 
e  tinta  di  cittadino  sangue ,  finalmente  allo 
spuntare    del    secolo    XV. ,    e    precisamente 


(*^  Se  ne  può  essera  ottlmameate  istruiti  leggendo 
il  Disc.  Accad.  siili'  Ist;   tétt.  Pis.  di  Alidaijf- 
fQ  Nii;fco  , 
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nel  1406.  secondo  Scipione  Ammirato,  traen- 
do seco  le  Scienze  e'I  "Arti ,  al  comun  desiiiio 
,  ^    soggiacque ,  ed  incontrò  per  mano  degli  e- 
,  ,      muli  Fiorentini  l'ultima  sera  (^yi^''^'-- 

Ma  caduti  essi  sotto  il  dominio  dei 
Medici,  convenne  che  i  Pisani  ancota  vi 
si  assoggettassero  .  Per  buona  sorte  i'.  D. 
Cosimo  rivolse  le  sue  cure  verso  la  Ckià 
nostra,  nel  piCl  infelice  stato  ridotta:  e^ 
non  meno  il  Figlio  Ferdinando  I. ,  ed  i  suoi 
successori  cooperaroria  al  ristoramento  di 
lei . 

Troncata  ogni  minuta  ricerca  sui  mol- 
ti vantaggi ,  che  risentì  Pisa  sotto  il  Me- 
diceo reggimento  ,  e  sotto  quello  di  Leo^ 
poldo,  prima  di  devenire  allo  stato  attuale 
della  medesima  crediamo  di  dover  fare  un^ 


,  ^)  Vero  è  che  ne  furono  discacciati  nel  145»).,  ma 
»lfW>ilA  ùi   ""^^2"^^''i-s    r  attaccarono  , 'e 'analmente    nel 
1509.  col  blocco,  e  colla  fame' la  presero. 
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digrp^one  nonJnijit^le^,.ji^^.dis^;y:a  .  Ella  è 

di  riportare  alcuni  ^tra^.tj  della  Storia  di  Ra.-.. 

nieri. Sardo,  Pisano  scritta  fino    al    iazi.  in' 

un  còdice  meinbra^afeo  ,  che  dalla  Libreria^ 

Stròziana  pa§sò  nella  Magliabeclùana>  e  con' 

e?si  vanire' m  cognizione    dello    stato   della 

.*-'  .'     .  ■  '      '^ 

Ciit^^  non  più  libera  dopo  il   1400-,,  di  quan- 

to  giudiziosamente  ella  era  ben  fortificata  ,. 
e  dalle  molte  Chiese  quivi  enumerate  rile- 
vare il  namero  delle  vecchia  dipinture  a  prò 
delr  Arte  Pisana  soprallodata  . 

Sul  fine  di  detta  itoria  leggesi  ;  Quc- 
sta  Città,  di  Fisa  oggi  sie  la  sua  grandey^^a    ■ 
di  giro  di  miglia  tre    6*    non  fu  mai    magsF>^f 
giorc   chelle    oggi    &    de    quasi    quadra    & 
de  in    piano    6*   de   presso   alla   marina    a  ' 
miglia  cinque     &   per  lo  me^\o  della    Ciuìt..-. 
li  passa  un  fiume  reale  che  si  chiama    Arno 
per  h  quale  vanno  e    venghono   navilj  per 
mare  .charichi   di   merchantia.    h.    quale    si 
spande  6-  m^ud^  '  per   tutta    ToSchana  ,    6» 

;»  iiìtrlli  luoghi  f  '  7    ' 

j  ■  IT?  '?n  3»: 


■  rvr 
IXiVlf 


'  •  Et  sopra 'al  detfoPiiffàe  sono  tre  bét-^ 
hssimi  Ponti  di  piena  e  az  mattoni  C)  , 
Li  descrive,  come  noi 'facciamo  al  suo  luo- 
go  di  quest    opera  ,"  è   solo    al    ponte    alia  ^ 


Zeshatia  versò 


m  «rc/ri    quattro    &'^'''^ìié'''' in    forte:;^d 


la  manna  "aggiuncfe  ;  o*  de 

o    &'^  aé'"  in    fortezza     fe».,, 
, ,  -^f-     -  ■        •    '*'•  tuO 
ghuardasi   notte    e   dì-   &  simile  quello  dtt- 

■  .  <iì 
la  Spina. 

Ella  Citta  si  è  divisa  in  4.   quartieri  ^ 

i  nomi  loro  sono   questi    prima    quartieri  di 

ponte     &    sechondo  quariieri    di    ;»c^jto,  et 

ter^o  si  chiama  quartieri  fuori  di  port,d  ^cl' 

lo  quarto  quartieri  si  chiaina  Chmcicha  più  , 

vagha  stanca -d' abita'^ione  i'^*)  .  Nel' nrini'ò 


{*)  Il  quarto  detto  il    Ponte    nuovo    dovette    esser 

'  mancató  da  poco    tempo,    mentre   Io    nomina 

Goro  di  Stagio  Dati ,  che  scrisse  in  tempo  che 

..Pisa   perdette  la  sua  libertà,  &  pli^^' cbrigettù- 

^yrarsi  qufjlche  ^nnp  prima  del  Sìatdo'* 

(**_)  Qaesta  medesima  divisione  di  qtì<»meri  à/Zleil^-  ' 

gè  nel  monumento    del    1350.    pubbhcam   dal 

Cav.  Dal  Borgo  nella  Dissert.    sopra   i«    Fan- 


quanieri  dì  ponte  sono  queste  den^nìtà  le 
quali  appresso  dmmo:  prima  si  ve  la  por' 
ta  del  parlaselo  6*  de  in  forte:^^a ,  6»  de  in 
verso  Tramontana  d' andare  a  Zuccha  &  in 
Lombardia  5»  in  moki  Paesi  »  in  questo 
quartieri  sono  25.  Chiese  6*  otto  Spedali  6» 
i.  Monisteri  di  donne  (*) .    Medesimamente 


dette  Pisane  pag.  17. ,  e  si  legge  nella  Crona- 
ca di  Pisa  presso  il  Marat.  Rer.  Ital.  Script. 
Tom.  XV.  col  107  f.,  ove  s'  indicano  ancor» 
i  gonfaloni  dei  respettivi  quartieri.  -  v\  y  •^ 
e*)  Descrive  il  Duomo  ,  e  le  altre  fabbriche  ,  lo 
Spedale,  l'Arcivescovato,  la  Canonica  ,  e  molte 
corapagnìe  di  secolari .  E  più  nomina  le  se- 
guenti Chiese  .  SanBo  Turpe  frati  bianchi  di 
S,  Benti:  S.  Salvadore .  S.  Bartolomeo .  S. 
Biagio  Ponte'  S.  Alexandre  .  S.  Tommh  .  S. 
Cristo/ano,  S.  Frassa.  S.  /achopo  .  S.  Simone 
<»  Giuda  iS.  "Si de ro  .  S.  G^rglo  porta  mari  . 
*  *»-  Bla^iù  dtkhatena.  S.  Donato.  S.  Lucia  « 
.  '  0 nardo  pratastello  .  5.  Loren\o  pilHccia». 
ria .  S.  Nichela  frati  di  S.  Aghoitìno ,  S,  Vito 


>vé  ta  pia^^a  dei  Chapìtano  chol  palagio ,  & 
cvvi  il  palagio  degli  Anr^ianì , 

Quindi  passa  a  descrivere  nel  quarticv- 
re  di  mezzo  22.  Chiese  (*)  ;  &  piti  si  ve  in 
questo  quartiere  la  piar^^:^a  del  grano ,  6»  de. 
chomuno   Castello  murato  chon  due  torri  in 


Monache  di  S.  Francescho  .  S.  Frìdiano  mona.' 
ci  bianchi  .  Li  Spedali  di  S.  Maria  ,  di  Pistt- 
ni  chapitolau  ,  di  S.  Lucia  ,  di  S.  Fridiano  , 
di  S.  Lionardo,  de  Trovategli,,  di  S.  Rinieri  * 
Monasteri  di  S.  Anna  ,  di  S.  Stefano . 
(*J  5.  Piero  in  corte  veteri .  S.  Sebastiano  de  f ab  ri. 
S.  Tomaso  ad  pelastrini  .  S.  Simone  ai  pela.' 
strini  .  S.  Giusto  ad  pelastrini  .  S.  Xisto  .  S, 
Lorenzo  a  la  rivolta  .  S.  Cicilia  .  S.  Piero  d 
vinchota  .  S.  Jachopo  de  polli  .  S.  Filicie  <i  S» 
Filippo  de  Visconti,  S.  Bartolomeo  de  li  erixi . 
S.  Piero  in  padule  .  S.  Chimento  a  ta  pi.t\\tt 
del  pane  .  S.  Martino  a  la  pi(i\\CL  del  pesce 
de  Orijfi  .  S.  Salvadore  in  portorio  lungJio  ar. 
no.  S.  M.  Vergine.  S.  Larìo'  S.,Marghrrii_.. 
S.  Ambrogio  .  S.  Michele  . 


fùrte:^^a  t  5*  de  bella  ckosa,-&  la  sera  jt 
seria^  &  dentro  tucia  la  pia^:^a  e  mation-a- 
ta  per  coltella ,  &  dattorno  sono  le  botteghe  . 

-. y  -     Nel-  quartiere  fuori  di  Porta  eonta  io. 

..Chiese,  3-  Monasteri,  e  2-  Spedali  (*)  »  . 
In  quello  finalmente  di  Chincicha    ma- 

■giore,&  più  bello   .sechondo    me  ^    nomina 

.17.  Chiese,  e  più  6.  Monasteri,  e  5.  Spe- 
dali (**)  :  il  palagio  de  Consegli ,  &   sotto 


(*J  5.  Marcho  alla  Chalciesanj.  .  S.  Bernaba  .  S. 
Lucìa  .  S.  Sero  &  devi  un  Monast.  di  donne. 
S.  Viviana  .  S.  Andrea  del  Buoachonti .  S.  Lu^ 
cha  de  Sacci»  S.  Frane.  Frati  minori .  S.Cha. 
terina  Frati  di  S.  Dom.  S-  Zeno  monaci  bian- 
chi .  Monasteri  degli  Angioli  di  S.  Silvestro  . 
5".  Masseo  .  Spedali  da  ricettar  pellegrini  di  S. 
Francescho  ,  della  Chalciesana . 

{*^-)\S.  Sepolchro  chosa  magnia  .  S.  Maria  del  pò  n- 

te  nuovo  tuSa  di  marmo  ,  &  choperta  tuBa  di 

p'.rmbo  ,  ty*  intagliata  /itila  magnia  chosa  .  S. 

,,         Piin/o  a  ripa  d'Arno  pero   Duomo.  S.  Andrea. 

_,  .  pr/sio  alle  mura  al  ponte  a  la  Spina.  S.  Mar- 
Zino  ufiiìano  Frati  di  5.  Frane.  S.  Chrisrofaao 


la  gabella  magiorc  il  '-palagio  del  Podestà  a 
pie  del  ponte  vecchio  una  loggia  tutla  mat- 
tonata dove  il  radure  luclt  i  •merchatahti 
due  porte  maestre  la  pòrta  di  Sanclo  Mar- 
c/io chon  unn  magnifica  roccha  tn  for/er^^a 
chon  fossi    riv'eUini    6*  pomi. 

Et  di  verso  ponente  si  ve  una  magni' 
Jìcha  porta  decia  la  Leghatia  grande  6»  ma- 
gma in  forte:^^a  chon  fossi  &  ponti  & 
rivellini  dentro  &  di  fori . 

Et  più  si  ve  una  roccha  appresso    ala 


UT'  ,     S.   Lorenzo  .  5.    Verano  .  S.   M.  del    Charmino 
Frati   bianchi  di  fnri    .    S.  Gìlio  .  S.   Domcni- 
cho  .  S,  Busxia.no    dalia  logia    de   Merchanti  . 
S.  Cristina  .  S.  Chosimo  &   Damiano  .  S.  Cha- 
sciano  agli  olmi  .  5.  M.  de  portatori  al  ponte 
-\^\^  ->iV^cchio  di  marmo  apicchata  col   pptfte  ,    Mond- 
in, iuxMeri  di  S.  Martino   di  S.  Gio^  di  S.: .Bernardo 
i,  .  \:,t4^-'St:: BenedeJìo  di  S.  Dom'e^di,  S^.'1Beiiiede£ìo 
4  tipa  d'  Arno  .  Spedali  da  rìcitèare  pòveri    di 
S.  Martino  di  S.  Antonio   del  s^raiso  del  tir\Q 
«\':x.Y'.'i^fdine  di  S.  Franco  , 
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decla  porta  cìiessi  chiartia  Slampacie  chon 
fossi  6»  ponn^y^xr^tiijcllini  &  un  muro 
doppio  ghuardazdmtro  6-  di  fori., 

.'.K< Et  più  si  ve  di  Id  damo  nel  quartieri 
di  ponte  vnn  Cittadella  grande  fliomuno 
grosso  Chaslello ,  chon  quattro  forte^^c  prima 
€  il  pala-j^T^otto  :  dallato  damo  sopra  la  porta 
sentra  nella  Cittadella,  chon  rivellini  fossi 
&  ponti . 

Et  dall'  altro,  lato  di  socio  si  ve  urta 
f0r(e^':^a  si  chiama  la  Guelfa  con  ponti  fos- 
si   &   rivellini . 

Et  dall'  altro  chanto  si  ve  una  forteti" 
7a  si  chiama  San  Giorgio  chon  fossi ,  pon- 
ti   6'^^riv^lliììi . 

\El  più  si  ve  un  altra  forte^^a  chon 
ponti  fossi  &  barbochani  si  chiama  S. 
Agnesin'  a  tucle  sono  Chastellani  chon  fanti 
in  ghuardìa  .  Et  piti  si  vi  sta  nella  decla 
Cittadella  et  Chapitano  chon  buona  ghuar^ 
dia  chon  loò.  fanti  bene  in  punto  abitano 
dcLfhon^inovo  in  deàa  Cittadella  .  El  Cha^ 
pitano  si  muta,  &    mandasi  di   tre   mesi  in 


xtiri 


tre  mesi  da  Fìreriie  i^flo  schdmhìo  loro  . 
^t  questa  Cittadella  è^'^ijerso  Ponente  verso 
la  marina  &  de  chósa  màravigtima  6*  de 
vi  una  Chiesetta  ^  S-^ìma  ìogietta  &  ditiiolte 
Chiese  &  botteghe . 

In  altra 'Stòria  di  Pisa  inedita  d*incer-;;^ 
to  Autore  ,  che  dalla  Librerìa  Stroziana  pa- 
rimenti passò  alla  Magliabechiana  ,  leggonsì 
air  an.  1348.  le  dimensioni  della  Città  nel 
modo  seguente  .  JE  br.  3400.  è  dalia  porta 
a  San  Marco  alla  porta  a  mare  e  br.  3336. 
è  dalla  porta  a  San  Giglio  {*''')  alia  porta  al 
Parlaselo  e  br,  3300.  è  dalla  Cittadella  a 
mare  a  San  Silvestro  lungarno  .  Ma  ogiiì 
altro  traviamento  più  non  ci  trattenga  . 


C*J  Questo  prova,   che  tal  descrizione  è  fatta  dopo 

il  /407.  epoca    della  prima  dedizione   di   Pisa 

a  Firenze  ■  All'  opposto  il  Monum-  pubbl.  dal 

'^"'^¥*  Mattei  sopraccennato  è  dcU'an.  1371.  Pis. 

^11- è-  1j71.com. 

(^), Cioè  A  S.  Egidio  in  fine  della  via  del    Carmi- 
ne.  Questa  porta  era  aperta  anche    nel    1379. 
come  appar.  dalla  Cron.  tfi'Pisa  presso  il  Mu-. 
rat.  rer.  Ital.  Script,  t.  ij.  col.  1075. 


^j,Pa,ssandp  I^^  ^nejT^lla  breve  najrraziona 
'd\,Fisa  mode^jìa  j ; ^Wa.  gode  sempre  il  van- 
taggio di  vin^  fortunata  situazione,  e  qw^-  | 
lOj  di  esser, ,^y,^sa  '^p.  bella  foggia  da -un  fiu-;, 
m^,  ,navigabil^^^^  , dimodoché  ,-^<>;Kì  :  ordinar k»,-; 
d^Ojt^.^,  aH  occhio  [Tifi  risalta;^j|j,-,k- due  lar-^  ^ 
gljp  s];j^a>i;Ìp ,  che  in  linea  curifa  percorrono  : 
anitte^Je  sppndei  .somministrano,  il  più  deli-  • 
zic\i£,j,   e  comodo  passeggio  .  - 

,    .Qualche  palazzo  in  Pisa  contasi  ,  fab- 
briche, fatte  jn  tempo  dei  D.  Medici  coi  di- 
segui degli  Ammannati  ,  e  dei     Bontal&nti  ,    • 
checche  una  lungarno  al  Buonarr.  si  attribuì* 
sca.  Del  rimanente  son  case,  e  molte  di  esse 
sono  acconciate  alla  moderna  dall'epoca  di 
Leopoldo  a   questa    parte  .    Avvene    alcuna 
che  mostra    un    aria    di    pulizia   nalla  'S\ia,;  ; 
semplice  umiltà  ,  perchè  v'  è  guerra  dichiaT'ic 
rata  ai  marmi,  e  alle  colonne.  Gran  lesè- 
ne, pesanti  bozze,  tettoje  immense,  cài  ca-?/ 
nal;  delle  docce  ,  che  ricamano  le  facciate > 
sono  gli  sforzi  comuni  del  gusto  presente  *,-.• .' 
Gran  fatalità  ,  che  per  lo  pi^^    chi    gode  l'an- 
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ficoità  eli  posseder  denaro  in    gran    copia  i 
e^ehi  è  destinato  a  sopVantende'ré ''^     certi  ' 
luoghi  d' importanza  ,  '6'  p^f*'  maficanzà'c^3F 
gaJtb  ,ii  o-  per  troppo    amor  ^pVo{:irid^,''^o  ^tf" 
non  'avere  sgétnbrata'  T  igh^ranta  còllé^  ^efì'^'' 
ccssdrie   cognkioni,    e   collo' stadio    debfia  ^ 
riempir  le  Città    di    cattivi ,' o    almeno  di'' 
volgari  abbellimenti  ,  ed  èsser  debba    noce- 
vole   alle  beli'  Arti  .  Lucio  Mummio  Conso-  " 
Je  così  poco  le  intese  ,  che  dopo    la    presa 
di  Corinto  fece  sapere  a  quelli  che  dovea-» 
no  trasportare  a  Roma  statue  ,    e   pitture'^"" 
che  se  le  avessero    guaste    sarebbero    stati    ' 
condannati  a  farne  delle  nuove  . 

Le  strade  son  larghe  ,  poche  sono  ia'"" 
rert-ai  linea  i  ed  una  di  esse  è  corredata  dì 
portici  ^--Go^a-  recente  ella  è  ,  che  veggionsi 
attorniate  da  niòlte  botteghe,  galantemente,  ' 
e  con  certa -doviz'ra  vestite  ,  ciò  che  indi- "^ 
Cd  aumento  di  denari,  e  di  lussò  ■.•'Se  si  ' 
valutassero  le  pietre  grandi  ,  ed-^'^mi*''Ceft<Ì"'''' 
buon'ordine  ,  e  se  là"  buona 'calèc''-^  ^^(f-:;*^ 
prasSe -sulla  norma  ideila'   via  S.    I^tediàftoV  " 


£-t.r 
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che  per  molti  anni  si  conserva,  farebbero 
al  certo  le  nostre  strade  una  miglior  com- 
parsa ,  e  la  Città  con  esse  . 

Si  conforma  alla  riferita  relazione    del 
Sardo  la  distanza  di  Pisa  dalla  riva  del  ma- 
•>mj^je  di  circa  a'  4;' miglia,  e    di    circa    a    tre 
dal  monte 
Perch*  e  Fisan  veder  Lucca  non  ponno . 

Ma  per  dir  della  sopraccennata  felice 
situazione ,  siede  ella  di  mura  cinta  nel 
mezzo  di  una  vasta,  e  fertil  pianura,  che 
avente  al  Nord  una  corona  di  monti  per 
sottrarsi  ai  Boreali  venti,  una  quantità  di 
collinette  amene  a  levante  ,  ed  all'  occaso 
il  mar  Tirreno  ,  che  quasi  in  retta  linea 
la  bagna,  ne  risulta  all' occhio  la  più  ame- 
na, e  deliziosa  veduta,  ed  un  clima  dolce, 
e  salubre .  Conciosiache  il  Forestiero  nel 
crudo  inverno  stima  di  riporsi  in  seno  a 
lei  per  respirar  più  sani,  e  tranquilli  i  suoi 
giorni.  Nemmeno  nel  tempo  estivo  da  que- 
sta Città  si  diparte,  perche  i  venti  maestra- 
li vi  regnano,  e  perchè  dintorno  ri^er  ve** 
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de  le  campagne  ben  coltivate ,  e  prive  di 
quelle  acque  stagnanti ,  che  •  trascurate  in 
addietro  rendeano  V  aere  in,  ale  mia.  parte 
malsano,  e  poco  felice  mila  tinta  del  bel 
sesso,  come  si  espresser  il  Boccaccio  ..' 

Gli  abitanti  non  oltrepassano  il  nume- 
ro di  iB.  mila,  scarsa  popolazione  a  con- 
fronto del  circuito  delle,  mura,  questo  es- 
sendo di  circa  a  tre  miglia.  Godon  essi 
una  pacifica  tranquillità  ,  non  si  occupano 
molto  del  commercio  stante  la  vicinanza  di 
Livorno,  ma  trafficano  bene  i  prodotti  del 
territorio  loro,  Trai  quali  il  grano,  e  l' o- 
lio  primeggiano  .  11  vino  ,  e  le  frutta  so- 
no di  poco  sapore  alla  pianura  stante  la 
soverchia  umidità  del  terreno,  ed  acqiustan 
pregio  nei  colli . 

La  Campagna  oltre  la  sua  fertilità    go- 
dè il  vantaggio  di  esser  popolata  ,    e  piena 
'  #i.villaggi  ,  se  la    parte    di .  fiume  morto  si 
-sjif  0ècettua  ,  ed  i  boschi  di    Mi&Harino  ,    e   di 
-jEi3a^.  Rossore,  dove  sono  ;  molle  gl^Rie  ,,  e  non 
*9Y   liti   giuocano   i   venti»  -.■      -..!:;rr^r/7  ;  ;    \] 
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Ma  rltvOniando  per  poco  alla  Città  di- 
rerao  in  ultimo  luogo,  eh'  ella  è  divisa  in 
tre  terzieri  coi  nomi  di  S.  Maria  ,  di  S. 
Francesco,  e  di  S.  Martino  ,  e  che  fuori 
delle  porte  in  nùm.  di  S' 'sipré  aiiieni ,  e 
lunghi  viali  al  passeggio  .  Sòn  liOtT  fra  que- 
sti quello  delle  Cascine  fuori  ^ella  porta 
nuova,  e  quello  che  conduce  ai"  rinomati 
acquedotti  tanto  fuori  della  porta  Lucche- 
se ,  quanto  fuori  della  porta  alle  piagge  » 
Accosto  alla  porta  a  mare  incomincia  V  u- 
til  fosso  navigabile  fino,  a  Livorno  ,  nel  qua- 
le vedesi  il  sostegno,  ch'ebbe  il  suo  prin- 
cipio nel  1788.  sotto  la  direzione  del  mat- 
tematico  Sig.  Pio  Fantoni  ,  e  che  sembra 
aver  prodotto  un  comodo  maggiore  ai  pic- 
coli legni  mercantili  . 

Fin  qui  basti  ogni  racconto  di  Pisa 
antica ,  e  moderna ,  ed  al  dovere  si  adem- 
pia d'  antiquario  ,  e  di  mistagogo  ,  uffizio 
dai  Greci,  e  dagl' Italiani  un  tempo  onora- 
to ,  come  desiderabil  sarebbe  ,  che  anche 
di  presente  lo   fosse  . 

PAR- 


FAR TE  PRIMA 

PISA   SETTENTRIONALE 

Dalle  Logge  dek  Borgo  verso  Ponente 


CAPITOLO     l 

DUOMO 


D 


'opo  di  avere  in  tre  Volumi  ampia- 
mente descritta  la  Citta  di  Pisa  ,  credia- 
mo di  dover  consacrare  all'  utilità  di  mol- 
ti ,  e  del  Viaggiatore  in  ispecie ,  un  Com- 
pendio dei  medesimi  per  ciò  che  riguarda 
alle  pregevoli  cose ,  e  non  alla  Storia  dell* 
Arte  antica  dei  Pisani ,  che  allora  illu- 
strammo ,  Pertanto  come  nella  maggior* 
Opera  ,  così  in  questa  incominqeremo  dal 
più  nobile  ,  e  pili  antico  edifizio  ,  qual'  è 
il  Duomo  .  - 


Buschetto  ,  elle  alcuni  vorrebbero  Ita- 
liano ,  e  eli'  altri  con  maggior  probabili- 
tà dicono  Greco,  ne  fu  1'  /architetto,  e 
scelse  appunto  quel  luogo  in  cui  antica- 
mente era  stato  edificato  un  Tempio  ad 
Adiiano  Imperarore  ,  e  più  modernamen- 
te a  S  Reparata  .  Si  dette  principio  ad 
esso  nel  1063.,  fu  quasi  onninamente  ul- 
r-mato  nel  1092.,  e  nel  11 18.  Gelasio  Papa 
ne  tece  la  consacrazione  dedicandolo  a]- 
la  Madonna  Assunta  in  Cielo  . 

La  sua  forma  e  di  croce  Latina  ,  e 
tutta  r  Archiretttira  può  chiamarsi  Greco- 
barbara,  e  certaaiente  superiore  a  tutto 
fjuello  che  (n  intrapreso  in  quella  stagio- 
ne, a  cui  servì  di  nonna  . 

Se  nella  facciata  non  può  ammirarsi 
squisitezza  di  gusto  ,  non  ordinano  men- 
to vi  si  ammira  perchè  tutta  si  veste  di 
marmi  bainchi  ,  e  cerulei  ,  e  di  pietre 
dure  commesse  alla  musaica  ,  perchè  nel 
suo  primo  ordine  una  buona  ,  e  soda  ar- 
chitettura dimostra  ,  e  perchè  i  peristili! 
son  ricchi  pei  Greci  marmi  ,  e  per  gli 
Orientali  graniti.  Essa  ha  inoltre  nei  cor- 
niciami di  leggera  forma  figure  di  anti- 
co lavoro,  intagli  in  marmo  finissimi,  e 
monumenti  dei  fatti  illustri  degli  antichi 
Pisani  scolpiti  in  varie  parti  della  pare- 
te .  Noi  ne  importammo  1   precisi  caratce- 


n  ove  la  nostra  facciata  con  precisione 
descrivemmo  C^)  ,  e  qui  soltanto  riporciain 
q'jelli  ,  chs?  a  I3aschetto  Architettore  ,  ed 
a  Rinaldo  Esecutóre  ,  e  Capomaestro  ap- 
•jiarteng^ono  . 

Nel  frontespizio  dell'  Urna  Sepolcrale: 

JBuschet  .  jace  .  .  .  h'ic  .  .  .-  mgenioru 

Dulichio  .  .  .  prevaluisse  Duci  . 
Jk(smt>'  Jlìacis  cauius  dedit  ille  ruina 

Hujus  ab  arte  viri   menia  mira  vides  , 
Calliditate  sua  nocmt  Dux  ingenìosii 

Utilis  iste  fuit  calliéìtaie  sua  . 
Nigm    doirJ  Laberintus   erat   tua  Dedale. 

laus  e 

At  sua  ^BusRctu  splendida  Tempia  prO' 

bant . 

jV   habct  explu  niveò  de  marmore  templu, 

Quod  fit  Buskcti  prorsus  ab  ingenio . 

Bes 


(*)  V.  Tom.  I.  Piòa  Iliustr.  ediz.  Pisa  1787.  p.'i.j- 
A  qucst'  Opera  ei  riferiscono  tutte  le  citazioni 
del  I.  II.  e  III.  Tomo,  che  sì  faranno  in  ap- 
presso, e  saia  citato  il  T.  L  s-ino  al  fine  ael 
tap.  V. 
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Jles  sili  comissas  Tempii  cu  lederei  hosfis 
Providus  arte  siti  fortior  haste  fuìt . 

Molis  &  immense  Pelagi  quas  traxit  ab  imo 
Fama  columnarum  tolht  od  astra  virum 

Explendis  a  fine  decem  di^  mense  diebus 
Septembris  gaudens  dcscrìt  exilium. 

Qd  vix  mille  Bov  possent  juga  juncla  move. 
Et  qiiod  vix  potuit  p  mare  ferre  ratis. 

Busketi    nisu  qd   erat   mirabile    visti . 
Dena  puellarum  Turba  levabat  onus  . 

In  alto  presso  la   Porrà  mafj^iore  . 

Hoc  opus  .exirnium  ,  tam  mirum,  tam  pretio- 
sum  :  Rainaldiis  prudcns  opera/or ,  6»  ipse 
magister  :  constiluit  mire  ,  soUertcr ,  & 
ingeniose . 

Le  tre  Porte  storiate  in  bronzo  fre- 
giano con  niolro  decoro  la  descritta  tac- 
ciata .  La  principale  di  esse  fiancheggia- 
ta da  due  belle  colonne  corilitiche  contie- 
ne varie  storie  della  M.ulonna  . 

Al  Nazzareno  appartiene  ciò  che  nel- 
le altre  due  si  rappresenta,  Il  pregio  dell' 
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opera  è  singolare  tanto  nelle  fì{jure  ,  quan- 
to nei  graziosi  ornati  .  Giov.  Bologna  da 
Dovay  ne  fece  il  disegno  ,  e  colla  scorra 
ili  lui  ne  furono  i  modellatori  Pietro 
t'rancavilla  ^  Pietro  Tacca  con  Antonio  Su- 
sini ,  Ora-io  Mochi ,  e  Giovanni  Baìidini 
detto  dell'opera,  tutti  valenti  Artefici  nelì* 
arte  fusoria  .  A  Gregorio  Padani  fu  dato 
1  incarico  di  ripulir  le  cere,  ed  egli  stes- 
so fa  di  tre  storie  felice  modellatore  ,  Il 
merito  poi  del  getto  di  sì  bei  lavori  de- 
vesi  a  /".  Domenico  Pori/giani  deli'  Ordine 
de'  Predicatori  . 

Le  divisate  Porte  con  altri  magnili^» 
ci,  e  dispendiosi  restauri,  che  dovreni 
notare  in  appresso  ,  dettero  nuovo  abbel- 
limento al  Tempio  dopo  l'  incendio  segui- 
to nella  notte  del  25.  Ottobre  1596,  Che 
il  riparo  di  gravi  danni  da  tale  infortu- 
nio cagionati  debbasi  al  genio  lodevole  del 
Principe  Ferdinando  de'  Medici  ,  un  in- 
scrizion  lo  attesta  in  caratteri  di  bronzo 
già  da  noi  pubblicati  ('*) .  I  musaici  nelle 
lunette  delle  due  porte  laterali  son  di  Fi- 
lippo  Paladini . 


(*)  V.  la  pag.  39.  ^cl  Tom.  I. 
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L'  interno  aspatto  del  Tempio  or  di- 
visando ,  ei  con  ammirazione  ,  e  con  mae- 
stà si  discuopre  all'  occhio  del  buon'  Os- 
servatore .  Pochi  sono  i  rapporti  di  barba- 
ro stile  ,  e  molti  son  quelli  che  caratte- 
rizzano Buschetto  per  Autor  prodigioso  di 
quella  stagione  .  Egli  accomodò  in  bella 
guisa  il  partimento  di  quest'  opera-  con  duo 
ordini  di  architettura  ,  Nel  superiore  a 
foggia  delle  antiche  Basiliche  fece  ricor- 
rere ampie  gallerìe ,  dove  noi  cose  pia- 
centi air  Antiquario  ,  ed  al  Naturalista 
discoprimmo.  Formò  nell'ordine  interio- 
re con  quattro  iìle  di  colonne  grandiosi 
peristilli.  Tanto  il  numero,  e  la  dimen- 
zione di  esse  ,  quanto  il  modo  facile  li' 
innalzarle  noi  l'  abbiam  notato  nel  V.  ^. 
Quivi  ancora  dicemmo  che  56.  se  ne  con- 
tano di  granito  ,  e  14.  di  marmo  .  Nelle 
prime  il  granito  rosso  Egizio  ,  ed  il  bi'^io 
spicca  fra  quello  nostrale"  dell' Elba  ,  e  del 
Giglio.  Si  distinguono  nelle  altre  i  Parli  , 
i  Bardigli  ,  i  bei  mischi  di  S^ravezza  ,  e 
le  vaghe  brdccie  .  1  capitelli  ed  alcuni 
modani  di  scultura  son  per  l' intaglio  pre- 
gevoli ,  e  ptr  lo  più  sono  avanzi  di  an-n 
tiche  fabbriche  con  maestrìa  samma  dall' 
Architetto  accozzati  . 

Ecco  le  principali  misure    dpi    Tem- 
pio più  estt'saroente  segnare  allo    pag.  63. 


e  64*  <lel  citato  volume  6  La  maggior  lun- 
ghezza di  esso  è  (li  1Ó5.  b. ,  e  di  b.  55  e 
mezzo  la  larghezza  maggiore.  La  crocia- 
ta trasversale  è  lunga  12^,  b.  e  mezzo  ,  e 
b,  29.  e  mezzo  larga  . 

Anche  un  maggior  lustro  acquista  il 
nostro  Tempio  dai  seguenti  vantaggi,  on- 
de fu  nobilmente  in  più  stagioni  adorna- 
to .  II  pavimento  è  ovunque  coperto  di 
lastre  di  marmo  ,  e  presso  il  coro  egli  è 
a  opera  musaica  con  rare  pietre  intersia- 
to .  Fa  bella  vista  la.  ricchezza  dell*  oro  , 
e  dell'intaglio  nei  sofiirti  delle  maggiori 
navate  ,  e  godono  le  minori  il  pregio  del- 
le volte  . 

Dodici  Altari  di  marmo  a  opera  d' in- 
taglio sono  scompartiti  nelle  pareti  ,  e  di 
tal  genere  di  scultura  li  decorò  con  isfog- 
gio  lo  Stagi  da  Pietrasanta .  Al  Buonarro- 
ti se  ne  attribuisce  il  disegno  .  Fra  V  uno  , 
e  l'altro  ricorre  una  cornice,  ed  una  or- 
dinanza di  pilastri  di  marmo  di  Carrara  . 
e  gli  spazii  corrispondenti  agi'  intercolon- 
nii  si  vestono  di  quadri  grandi  in  olio, 
ciò  che  nobilita  viemaggiormente  il  nostro 
Tempio  .  Ma  d'  esso  il  regolato  giro  a  de- 
stra della  porta  reale  ormai  s'  imprenda  . 
In  primo  luogo  il  Deposito  dell'  Ar- 
civescovo Matteo  Renuccini  Fiorentino  è 
un  lavoro  di  molta  architettura  ,  e  di  bei 
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marmi  composto.  Se  a  Pietro  Tacca  t^eò- 
basi  tutto  attribuire  ,  come  si  vuole  ,  io  non 
ho  documenti  onde  asserirlo  ;  ma  la  sola 
opera  di  bronzo.  Cristo  alla  croce,  ella  è 
certo  un  felice  prodotto  di  quell*  accredi- 
tato Maestro  . 

Opera  del  Vacca  Scultor  di  Carrara 
è  il  contiguo  Deposito  di  bassirilievi  ador- 
no ,  e  non  men  che  'l  primo  di  bei  mar- 
mi composto.  Francesco  Frosini ,  altro  Ar- 
civescovo di  Pisa  ,  fu  che  Io  eresse  mol- 
to valutando  ,  che  il  suo  corpo  nudo  di 
spirito  fosse  ben  collocato  . 

Un  gran  Candelabro  di  bronzo  qnì 
d'  intorno  innalzato  mostra  la  pietà  di 
Alessandro  Tibant^o  Pisano  ,  come  dall' 
inscrizione  sulla  base  di  marmo  scolpita 
si  raccoglie . 

\Jn  residuo  delle  pitture  in  fresco,  che 
adornarono  questa  Cattedrale  nel  Sec.  XIV. 
per  mano  di  Bernardo  Nello,  di  Gio.  Falco- 
ni Pisano,  stimiamo  i*  immagine  del  Re- 
dentore nel  pilastro  effigiata  , 

L'  Altare  detto  delle  Vergini  per  sem- 
plicità di  architettura,  e  per  bnon  gusco 
d'  intagli  si  commenda  .  Ne  commendia- 
mo pure  il  suo  quadro  dipinto  da  Cristo- 
fano  Allori  ,  e  dal  Rosi  suo  scolare  ne' 
1726.  terminato. 


...  ^ 

^  Il  primo  dei  compartimenti,  già 
da  noi  poc*  anzi  divisati  ,  ci  cifre  una 
gran  tela  da  Antonio  Cavallucci  ai  Roma 
colorata.  Poiché  d'essa  favellar  non  po- 
temmo nel  primo  Volume,  perchè  fatta  nel 
17920  or  ci  SI  conceda,  che  per  {)oco  esa- 
minandola si  osservi  nelle  ligure  la  pro- 
prietà del  carattere  se  non  il  bello  idea- 
le, r  effetto  del  rilievo,  ed  il  fresco,  e 
morbido  impasto  delle  carni,  che  sul  tin- 
to chiaro  campeggiando  trionfano  .  Bel 
requisito  ,  che  non  avvene  alcuna  di  esse 
introdotta  senza  cagione  analoa:a  al  fatto 
del  vestimento  di  S.  Bofia  forse  la  figura 
meno  felice  del  quadro .  Tali  prerogative 
apparendo  non  false,  e  molto  superiori  a 
qualche  non  disgustoso  difetto  ,  come  de- 
scrivendola dimostrar  si  potrebbe,  sembra, 
eh'  abbia  ben  dritto  di  piacere  questa' 
Pittura  de'  giorni  nostri  ,  come  piace  di- 
fatto agli  Amatori  scevri  di  pedanterìe , 
ed  al  volgo  . 

"^  Il  contiguo  spazio  fu  ricoperto  sul- 
lo spirar  dell'  anno  171^7.  di  altra  Tela 
dipinta  in  Pvcma  à.3.\  Sig.  Domenico  Corvi  - 
Questi  mostrando  il  suo  sapere  nelP  arte 
vi  ha  rappresentata  una  storia  di  S.  Ubal- 
desca  Pisana ,  figura  che  ha  buona  atti- 
tudine ,  buon  garbo  di  panneggiamenti  , 
ed  espressione.  Tutto  il  dipinto  ^  trawa-» 


IO 

to  col  Uiinc  dì  notte;  ma  s<jpra  di  ciò 
faccia  il  Conoscitore  di  tal  modo  di  dipin- 
gere le  sue  riflessioni  , 

Una  bella  Tavola  del  rinomato  Frmi' 
Cesco  Vanni  ci  presenterebbe  V  Aitar  che 
segue  ,  s' ella  non  risentisse  gli  oltraggi 
di  un'  ardito  ripulitore  .  Ebbe  il  Vanni  m 
quesc'  opera  un  attestato  di  amicizia  ,  e 
tli  stima  da  Annibale  Caracci ,  severo  è, 
che  sì  gran  Maestro  della  Lombarda  scuo- 
la dipingesse  la  testa  della  figura  scriven- 
te presso  il   confine  del  quadro  , 

Il  terzo  compartimento  delle  pareti 
contiene  la  traslazione  del  corpo  di  S. 
Guido  Pisano,  opera  di  genio  pittoresco, 
ma  delle  meno  felici  di  Domenico  Ferret- 
ti Fiorentino  . 

La  contigua  gran  tela  lodato  lavora 
^el  vivente  Sig.  Giovanni  Tempesti  Pisano 
è  da  considerarsi  per  la  ben'  ideata  com- 
posizione producente  il  grato  effetto  della 
degradazion  degli  oggetti  ,  e  per  l*  osser- 
vanza del  costume  principalmente  nei  Ve- 
scovi Orientali  presenti  alla  celebrazion 
della  A'f^ssa  di  P,  Eugenio  III.  e  per  alrri 
ineriti  da  noi  iu  luogo  più  acconcio  ad- 
ditati . 

Neir  Altare  che  segue  dei  soliti  in- 
cagli adorno  eravi  una  Dipintura  del  no- 
minato  Ferr&tH  ,  allorch*  lo  gerissi  di  Pi*a 
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il  primo  libro.  Or  vi  si  ammira  (grazie  al 
presente  Operajo  Sig.  Cammillo  Bortrhi  ) 
una  tavola  del  celebre  Andrsa  del  Sarto 
terminata  dal  Sogliano  per  aties'tato  dei 
Vasari ,  e  da  noi  descritta  trlla  paij.  94. 
del  cit.    volume  , 

Ornamento  del  reparto  che  segue  son 
due  gran  quadri  ,  uno  del  Cav.  Seiasna- 
no  Conca  di  Gaeta  ,  T  altro  iltl  Cav,  Frari" 
Cesco  '3Ia7icim  di  S.  Angelo  in  Vado  .  Il 
primo  rappresenta  con  motta  naturalezza, 
e  con  buon'  ordine  pittoresco  il  B,  Pietro 
Gambacorti  Pisano  dinanzi  al  Papa  Urba- 
no VI,  per  r  approvazione  del  suo  «isti- 
tuto .  Il  secondo  porge  il  seguito  deli' is- 
toria ,  Egli  ha  buon  disegno  ,  un  pennel- 
legglar  facile,  ma  uno  stil  freddo,  ed  u- 
ni  forme  . 

L'  Altare  che  segue  mostra  il  dise- 
gno di  31ichelangelo  con  maggior  sicurez-, 
za  degli  altri .  Ma  d'  esso  notabil  pregio 
è  r  ornamento  bizzarro  dei  bassirilievi  , 
che  con  finezza  estrema  vi  condusse  il 
prelodato  Stagi  .  Da  Bartolommeo  Ammari^ 
nati  Fiorentino  fu  scolpito  nel  1536.  il 
mezzo  rilievo  di  marmo  statuarlo  posto 
in  mezzo  dall'  architettonico  edifizio  .  L* 
trna  sottoposta  racchiude  i  corpi  di  tr^ 
SS.  Martiri,  che  nome  danno  al  descrit- 
to Altare  ,   e    dei   eguali   bii^tevoliucnte    a 
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tuo  luogrt  dicemmo    adJìrsnJone  i*  antica 
tomba  ,   e   1' inscrizione. 

Nel  primo  Altare,  che  sulla  destra  del- 
la croce  trasversale  s'  incontra  ,  ò  situata 
una  ddle  Dipinture  in  tavola  p:ìi  ragguar- 
devoli di  Chiesa,  che  piace  agli  Amato- 
ri ,  e  da  gusto  agi'  Intendenti  .  Vedano  es- 
si alla  pag.  ^8.  e  82.  del  cit.  Volume  ,  se 
noi  in  virtù  delle  istoriche  memorie  ,  e 
dell'  analogìa  di  esse  colle  Raffaellesche 
prerogative,  a  ragione  la  giudicammo  da 
Paino  del  Fasia  incominciata  ,  e  termina* 
ta  dal  Sog/ìano, 

Non  vadano  inosservati  i  sei  fanciul- 
li colorici  a  fresco  nella  parete  al  di  so- 
pra deli'  ara  descritta  .  Com*  essi  fossero 
condotti  dal  suddetto  Perìn  del  Vaga ,  e 
perch'  ei  proseguir  non  volle  1'  ideato  di- 
segno di  abbellire  la  superior  parte  dsl 
Tempio  co'  suoi  pennelli  ,  noi  già  nar- 
rammo in  istorica  foggia  alle  pag.  80.  81, 
t  8-2.  del   cir.   Volume  . 

La  gran  l'eia  dipinta  in  Roma  nel 
1718.  da  Dom^iico  Muratori  Bolognese  or 
<  1  conviene  osservare  ,  perch'  ella  è  con- 
dita di  grandezza,  di  veriili ,  e  di  viva 
espresrione  .  Ne  fan  fede  la  principal  fi- 
gura di  S.  Ranieri  Pisano  ,  la  femmina 
ossessa  ,  ed  alcuni  poveri  ben  mossi  ,  € 
maestrevolmente  inusc©Icggiati . 


La  contigua  Dipintura  in  *^ual  relg 
espressa  è  quella  che  primeggia  fraile  gran- 
di di  tal  genere  ,  e  che  per  opera  di  Be' 
nedetto  Luti  plausibilmente  si  afferma.  Il 
vcNtimento  di  S.  Ranieri  vi  si  rappresen- 
ta con  gentilezza  di  stile  ,  con  armonia 
di  colorito  ,  e  con  altre  doti  da  noi  a  suo 
luogo  a  buona  equità  descritte  . 

La  gran  Cappella  in  fronte  della  cro- 
ciata fu  fatta  col  disejmo  di  Lino  Senese 
scolare  di  G'iov.  Pisano  ,  perchè  tcisse  de- 
gno ricetto  dell'  urna  contenente  le  ossa 
di  S.  Ranieri  Protettore  di  Pisa  .  In  ap- 
presso fu  nobilitata  di  bei  marmi ,  e  cir- 
ca al  1533.  fu  di  bassirilievi ,  e  di  statue 
adorna  da  Francesco  Mosca  detto  il  Me- 
schino da  Setiignano.  11  lavoro  di  musai- 
co in  alto  collocato  si  attribuiste  a  Gad' 
do  Gaddi  r^lnor  Fiorentino.  Fir.almente  i 
graniti  h^izii  rosati ,  i  broccatelli  di  Spa- 
gna ,  i  gialli  antichi,  ed  altre  scelte  pie* 
tre  compongon  l'  Ara,  ove  posa  la  sopra 
indicata  urna  di  verde  di  Poi  severa  ,  Ne 
fa  fatto  il  di,:egno  da  Gio.  Batt.  Foggini 
a  spese  di  C.opimo  HI.  Principe  di  To- 
scana . 

Fiancheggiano  la  descritta  Cappella 
le  due  facce  delle  minori  navi  pure  in 
ma£Tnifìca  L^yisa  di  finissimi  marmi  ador- 
ne ,  e  fregiate   di  non    ordifìarii    intagli  , 


<li  coloYirje  ,  e  di  uiVa  stntui  enrro  la  sua 
nicchia  ,  Avvene  una  antica  non  priva  di 
restauri  ,  e  battezzata  per  S.  Potito  .  La 
moticrna  ha  il  nome  di  S.  Efeso  ,  e  fu 
scolpita  nel  1593.  da  Batista  Zoren:;i  Fio- 
rentino d'erto  del  Cavaliere.  Aia  rutto  alla 
pag,  92.  ben  dichiarammo  riportando  le 
iscrizioni  in    cartelle  di  marmo  incise. 

Or  passando  ad  osservare  i  due  gran 
Quadri  delle  opposte  pareti  :  il  primo  rap- 
j)resenranre  la  morte  di  S.  Ranieri  fu  di- 
pinto con  buona  disposizione  di  ben'  at- 
teggiate figure  dal  Pisano  Maestro  Giusep- 
pe Meloni  negli  ultimi  giorni  del  viver 
suo . 

Nel  secondo  fu  espresso  uà  fatto  so- 
prannaturale del  medesimo  Santo  per  ma- 
no di  Felice  Torelli  Veronese  nelT  anna 
1^00.,  se  la  gloria  si  eccettua,  che  dopo 
la  morte  di  lui  fu  da  Lucia  Casalina  sua 
Consorte  colorita . 

Passata  la  porta  non  si  ometta  1'  of-' 
scrvE^zionc  del  piccolo  Altare  detto  di  S, 
13iagio  ,  arricchito  con  arte  somma  di  fi- 
nissimi intagli  dal  più  volte  lodato  iS/a^». 
La  Statua  del  Santo  ,  piuttosto  che  agli 
scalpelli  di  lui  ,  stimai  di  attribuirla  al  Tri- 
bolo ScuHtnr  Fiorentino.  Non  v'ha  dub- 
bio che  sia  dello  ^Smìjì  la  statuetta  di  mar- 
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mo  posta   per  ornamento  della  ficina  pila. 
<]ejr  acijiA;    sa-nta  . 


*  Voltaiulo  nei  imo  superiore  (iella 
croce  addireremo  una  novella  o[)!3ra  tii 
Pirrura  neli'  ordine  stesso  delle  divisate 
gran  tele,  ma  di  genere  diverso  a  iurte 
le  altre,  di  quel,  che  vero  fresco  volgar- 
mcnre  si  appella  .  Il  Nobil'  Operajo  Sig. 
Canimillo  Borghi  con  molta  tua  lode  ,  e 
con  il  proprio  denaro  ,  eseguir  la  fece  nel 
1793.  al  Sig.  Giovanni  Tempesti  eccellente 
in  tal  modo  di  dipingere.  Vedasi  in  fatti 
con  qual  facilità  di  pennello,  di  disegno, 
e  di  espressione  ei  vi  rappresentò  la  cena 
del    Redentore  . 

Sulla  porta  della  Sagrestia  è  colloca- 
to un  Mausoleo  di  marmo  col  simulacro 
del  defonto  quivi  racchiuso',  Pietro  Ricci 
Aretino  Arcivescovo  di   Pisa  . 

Due  Sepolcri  di  marino  sonì3  addos- 
sati alle  pareti  della  Sagrestia  ,  contenen- 
ri  le  ossa  di  altri  due  Arcivescovi  di  Pi- 
5:1  ,  Francesco  de  Moricorti  Cardinale,  e 
Giovanni  Scherlatti  ;  Il  far  delle  statue  , 
e  dei  bassirilievi  non  è  del  peggiore  del 
XIV.  Secolo  . 

Una  bella  tavola  di  Giov.  Bilivert, 
Pittor  Fiorentino  orna  V  Altare  presso  la 
porta  di  detta  Sagrestia  .  L*  Altare  ha  il. 
pregio  di  due  belle  colonne .  Diniostra  la 
Tavola,  malgrado  il  pessimo  pulimento,  iL 
valor    pittoresco    dèli'  Autore    nella    viva 
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•rappresentanza  delle  Marie  a  pie  d^l  Cro- 
cifisso . 

Vengìjiamo  ora  a  dare  uno  sguardo 
aMe  beile  opere  dell'  Arce  che  in  se  con- 
tiene il  Coro  ,  e  la  maggior  Tribuna  dei 
nostro  Tempio .  Le  indicheremo  qui  sol- 
tanto potendo  1'  erudito  nel  nostro  citato 
Libro  riscontrare  quanto  in  istorica  forma 
se  ne  scrisse . 

L*  Aitar  maggiore  composto  di  rare 
pietre  ,  ed  avente  non  pochi  corniciami 
di  metallo  dorato  fa  merito  al  defonto 
Arcivescovo  di  Pisa  de' Conti  Guidi,  che 
lo  fece  a  sue  spese  costruire  nel    1774. 

*  Il  Cristo  di  bronzo  fu  fatto  innal- 
zare sopra  di  esso  nell'anno  1393.  dal  pre- 
sente già  nominato  Rettor  dell'  Opera  . 
tsso  con  i  due  Angeli  dell*  istessa  mate- 
ria condotti ,  e  non  mal  situati  negli  an- 
goli dell' ancerior  parte  del  marmoreo  re- 
cinto del  Coro  ò  quel  gruppo  rispettabile 
di    Giov.    JBo!og?ia  C)  ,    da    noi    ricordato 

nel- 


C*)  V.  II  Testamento  di  Mons.  Carlo  Antonio  del 
Poz:>o  rog.  da  Sr.  Andrea  Felloni  il  dì  ?•  Ag. 
7607.  Jtèm  &c.  SS  Crucifixi  ex  acre  conflatjnz 
opus  Joannìs  Bolognae  excellenlissimi  Sculpi9-> 
rii  ir.  C'i^'iijìtc  Florcrrtia:  y'^c. 


fiella  Pisa  lllustr,  come  ornamento   nobile 
del  vecchio  Altare. 

Meritano  osservazione  le  due  coIon<i. 
ne  situate  negli  angoli  dei  pilastri  reggen- 
ti la  grand'  arcata  per  la  porfìrea  materia 
loro  ,  e  per  i  bei  capitelli  di  marmo  sta- 
tuario che  sostengono ,  Non  mai  abbastan- 
za fu  da  noi  alla  pag.  loo.  commendato 
lo  stupendo  lavoro  del  capitello  a  sinistra 
di  chi  osserva,  che  al  più  volte  nommato 
Stagi,  sol  per  favorir  ia  tradizione,  attri- 
buimmo . 

Altra  distinta  osserX'a/lone  richiede  la 
statua  in  metallo,  che  sul  commendato 
marmo  leggiadr-dmenre  posa  .  Ne  fu  V  Au- 
tor felice  Stoldo  Lorenzi  nelT  anno  1583. 
L'opposto  capitello  fu  eseguito  nel  I"i4. 
da  Gìo,  Battista  Faggini ,  che  dette  in  es- 
so un  saggio  del  suo  valore  in  questo  ge- 
nere. 

Molte  pitture  a  fresco  ornano  le  pa- 
reti del  presbiterio  dalle  arcare  fino  al 
soffitto  .  Quelle  dell'  arco  magjTJore  furo- 
no de'  primi  lavori  di  Domenico  Ghirlan- 
daìo  ,  che  al  dir  del  Vasari  pur  la  TriuU" 
na  dipinse.  Per  le  altre,  ove  alcuni  put- 
ti graziosi  ,  e  svelti  trionfano  ,  inchinam- 
mo volentieri  a  credere ,  che  Bernardin 
Faccetti  le  colorisse  forse  sul  disegno  la- 
sciato da  Ferin  del  Vaga  . 
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Non  si  ometteranno  le  artificiose  in- 
tersiature  dei  seggi  di  legno  intorno  al 
coro  disposti .  In  principio  vi  operarono 
Giuliano  da  Majano,  e  Giuliano  da  S.  Gal* 
lo  .Xichitetn  Fiorentini  ,  con  1'  ajato  del 
Seravallino,  e  di  Domenico  di  Mariotto  :  vi 
operò  in  appresso  il  Cervelhcra  Architetto 
Pisano  .  Questi  di  simil  lavoro  di  tarsia  , 
e  d' intaglio  ornò  tutti  i  seggi  che  la  Chie- 
sa circondano  ,  come  ancora  la  cattedra 
posta  nel  mezzo  di  essa  al  pulpito  in  fac- 
cia . 

Alzando  lo  sguardo ,  i  due  quadri 
grandi  coloriti  a  olio  sul  muro  son  due 
ijirodotti  di  rinomati  pennelli  .  Del  Passi- 
gnano  è  quel  che  rappresenta  il  ritcjrno 
dei  Pisani  dalle  Isole  Baleari  ,  e  dobbia- 
mo a  Pietro  Soni  la  consacrazione  del 
nostro  l'empio  . 

Inferiormente  ai  fianchi  delle  due 
cattedre  son  situare  quattro  tavole  in  olio 
di  non  piccola  considerazione  .  l  bei  pre- 
gi di  loro  dove  fu  mestiero  noi  descri- 
vemmo ,  or  qui  soltanto  accenniamo,  che 
son*  elleno  quattro  figure  del  celebre  iMae- 
srro  dell'  Arte  Andrea  del  Sarto  ,  e  la  S. 
Caterina  sulle  altre  primeggia  . 

Distinte  ma  sempre  brevi  parole  fa- 
rem  delle  dipinture  in  olio  ,  che  ordina- 
tamente disposte  fregiano  in  bella    foggia 


la  circolar  parete  della  Tribuna  .  La  pri- 
ma della  fila  inferiore  se  dalla  destra  s'in- 
comincia, è  opera  di  Domenico  Beccafumi 
•detto  Mecherino  da  Siena,  di  cui  son  le 
tre  susseguenti .  Tutte  rappresentano  con. 
istile  Michelagnolesco  S.  Matteo  ,  S.  Mar- 
co, l'istoria  di  Gore,  Datan ,  &  Abiron  , 
e  Mosè  che  spezza  le  tavole  della  Legge. 

La  quinta  Tavola  ove  effigiati  so- 
no i  figli  di  Aronne  è  per  noi  d'  incerta 
mano  . 

Il    fratricida    Caino    figurò    nel    sesto, 
quadro  il  Soghano  con  proprietà    somma. 

La  Tavola  di  mezzo  con    la    deposi- 
zione di  N.  S.  fu  colorita  da    Gio.    AntO" 
.nio  Ra:{7^i  detto  il  Sodoma  negli  anni  suoi 
più  cadenti  . 

Del  soprannominato  Sogliani  sono  i 
due  quadri  che  seguono  ,  cioè  i'  Abelle  , 
ed  il  Sacrifizio  di  Noè  escito  dall'  Arca, 
Si  distingue  il  secondo  nel  merito  deli* 
Arte  ;  e  se  per  due  volte  soffrir  dovette 
i  ritocchi,  fu  sua  gran  ventura,  che  ciò 
fosse  per  mano  del  Cinganelli ,  e  del  Ma* 
fuscelli . 

Il  Sacrificio  di  Abramo  è  del  prefato 
Antonio  Sodoìna  ,  la  cui  sorte  non  felice 
con  i'  Operajo  di  qiiel  tempo  a  suo  luo- 
go narrammo  , 
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Del  grazioso  Sahmbeni  è  il  Mosè  che 
fa  piover  la  manna  al  popolo  Ebreo,  la- 
voro con   buon  gusto  pennelleggiato  . 

I  due  Evangelisti  ultimi  quadri  di 
quest'  ordine  son  del  precitato  Beccafumi. 
Passando  al  secondo  giro,  il  primo 
quadro,  sempre  sulla  destra  di  chi  osserva, 
vien  dai  pennelli  di  Rutiho  Marietti^  che 
nel  figurato  Elia  mostra  il  genio  suo  Ca- 
ravaggesco . 

Tratti  felici  di  pittoresca  fantasìa 
scorgonsi  nel  seguente  lavoro  di  Matteo 
Hossellì  Fiorentino,  ove  il  Redentore  par- 
la a  Mosè  sul   roveto  ardente  . 

Istoria  più  nota  del  medesimo  Legis- 
latore efTigiata  vedesi  nella  contigua  tela 
per  mano  di  Paolo  Guidotd  Pittor  Luc- 
chese . 

Pure  di  Mosè  altro  fatto  esprime  il 
quarto  quadro,  da  annoverarsi  al  certo 
frai  migliori  della  Tribuna  .  Colla  sua 
grandiosa  maniera  sul  far  Lombardo  lo 
colorì  valorosamente  il  nostro  Riminaldt 
Pisano  . 

Di  Aurelio  Lomi  è  il  prodigioso  fat- 
to del  Redentore  di  moltiplicare  i  pani. 
Ottimo  pensiero  fu  che  t'ormasse  P  a- 
la  di  que<it'  ordine  un  bel  pittoresco  lavo- 
ro del  Bilivert .  Qui  se  ne  tacciano  i  pre- 
gj  altrove  opportunamente    pubblicati  ,    e 
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jnl  sì  dica  ,  che  il  significato  di  esso  è 
Abacuc  trasportato  dall'  Ancjclo  a  prestar 
cibo  a  Danielle  esposto  alle  fiore. 

Tenendo  l'intrapresa  norma,  il  pn- 
iiio  quadro  ,  che  nel  ter/o  giro  si  preten- 
ra  è  di  Stefano  Marusceìli  .  Nel  1628.  vi 
dipinse  A  bramo  sorto  la  quercia  di  Mam- 
bre  con  felice  invenzione. 

Del  prelodato  Orazio  Rìmìnaìdi  è  il 
Sansone  distruttor  de'  Filistei  . 

La  Cena  del  Rò  Assuero  fu  da  Cosi' 
mo  Gamberucci  colorata  . 

Dei  soprannominato  Guìdotti  è  la  ce- 
na fatta  nelle  nozze  di  Cana   Galilea. 

Se  andammo  incerti  dell'  Autore  del- 
la bella  Giuditta  che  appresso  si  ammira, 
distinto  elogio  ne  tessemmo  alla  pag, 
137. 

Ultima  di  questa  gallerìa  è  la  Pittu- 
ra di  Michele  Cwganeili  Fiorentino  rap- 
presentante il  Sacerdote  ,  che  va  incontro 
a  Giosuè. 

Notati  di  volo  ì  pregiati  arabeschi  » 
che  in  parte  lo  Stagi  condusse  neli'  archi- 
tettonico spartimento  di  marmo,  posto  nel 
mezzo  d\;lla  Tribuna,  e  nel  tabernacolo 
di  simil  materia  composto  ,  additeremo  i 
due  quadretti  di  Clementone  ,  e  i  due  An- 
geli pure  di  marmo  su'  pilastri  del  para- 
petto, che  uno  è  del  Tribolo  ^  e  1'  altr©  è 
di  Silvio  Cosini . 
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Finalmente  si  osservi  nella  gran  nic- 
chia r  opera  musaica  ben  commessa  ed 
ese>^uita  verso  il  1290,  da  F.  Jacopo  da 
Torrìta  con  1'  ajiuo  di  Afidrea  Taf,.  Vi 
lav(.rò  pure  Gaddo  Caddi  ,  ed  il  suo  sco- 
lare Vicino  Pittor  Pisano  terminò  alcune 
figure  nel   1321. 

Lasciando  il  Coro  ,  ed  il  giro  del 
Tempio  seguitando  ci  si  offre  l'  Altare  , 
ove  si  conserva  la  dipinta  immagine  del- 
la Madonna  di  sotto  gli  Organi  ,  della 
quale  ebbi  campo  di  ampiamente  favella- 
re alla  pag.  99.  e  seg.  del  tom.  II,  La 
Pittura  in  olio  del  quadro  che  rappresen- 
ta alcuni  Santi  Pisani  è  di  Francesco  CuT' 
radi  Fiorentino  . 

L' Arca  sepolcrale  condotta  di  mar- 
mo bianco  sulla  maniera  Cotica-Tedesca  , 
e  situata  sulla  porta  della  contigua  Sagre- 
stia le  ossa  racchiude  di  Enrico  VII. ,  di 
che  narrammo  la  dovuta  istoria  alla  pag. 
129.  del  primo  tomo  ,  e  quanto  nel  fu- 
nereo marmo  sta  scritto  fedelmente  ripor- 
tammo . 

Pure  in  questa  Sagrestia  evvi  nel  mu- 
ro incassata  una  tomba  di  marmo  di  per- 
sonaggio illustre  ,  come  dall'  inscrizione 
alla  pag.   132.  riportata  si  raccoglie. 

Confina  con  la  Sagrestia  predetta  ,  e 
con  r  angolo  della  crociata  uno  dei  qua- 


23 

dri  grandi  ,  ov*  espresse  con  vaghezza  di 
colorito,  e  con  effetto  piacevole  di  chia- 
roscuro la  nascita  della  Madonna  ,  Già' 
cinto  Corrado  Napoletano  . 

Il  Mausoleo  che  primo  s'  incontra  nel 
braccio  transversale  della  crociata  fu  con 
bei  marmi  lavorato  nella  scuola  del  Vac- 
ca di  Carrara  ,  e  fu  fatto  erigere  dal  Car- 
dinal Ranieri  d'  Elei  all'  amatissimo  suo 
zio    Arcivescovo  di   Pisa  nel   i~45. 

Le  due  Gjran  tele  negli  indicati  spa— 
2Ìi  ad  Aurelio  Lomi  si  attribuiscono  .  La 
prima  è  di  assai  più  dotta  maniera  ,  che 
alla  Veneta  si  accosta  :  Rappresenta  la  se- 
conda r  adorazion  de*  Magi  . 

Le  tre  facce  delle  navate  di  questo 
lato  godono  il  pregio  degli  arabeschi  ,  e 
dei  sopraffini  intagli  ,  onde  a  quelle  di- 
rimpetto si    accoiTipagnano  . 

Qui  soltanto  ci  ristringeremo  ad  ac- 
cennare ,  che  le  due  Statue  grandi  collo- 
cate nelle  nicchie  delle  due  laterali  de- 
corazioni furono  eseguite  dal  Fancelli  da 
Settignano .  Quelle  poi  di  Adamo,  e  di 
Eva  ,  della  Madonna  ,  e  dell'  Angelo  che 
r  annunzia ,  e  quante  altre  formano  1'  or- 
namento nobile  della  gran  Tribuna  det- 
tero rinomanza  ,  e  fama  a  Francesco  Mo- 
schÌ7io  .  Riguardo  alle  delicate  grottesche, 
ai  bellissimi  meandri  ,  ed  ali*  arbinarie  teste 


che  fre<?iano  i  membri  archhetLonici ,  il 
nostro  Vasari  commenda  la  mano  indu- 
stre  del  più  volte  rammentato  Stagi . 

Lavori  di  Gaddo  Caddi ,  e  di  Vicino 
Pisano  son  quelli  che  vestono  la  nicchia 
sovrapposta  al  frontone  di  quest'opera. 

Considerazione  non  volgare  merita  l' 
ara  isolata  di  questa  cappella  pel  super- 
bo ciborio  d'  argento  ,  che  sopra  di  essa 
si  estolle,  e  per  i  gradini  pure  d'argen- 
to a  bassorilievo  condotti  .  Il  disegno  di 
tanto  operoso,  e  diligente  lavoro  tu  di 
Gio.  Battista  Foggini  .  Sebastiano  Tambu- 
rini Pisano  lo  eseguì  con  somma  lode 
nel   1692. 

Seguitando  il  giro  sulla  sinistra  dell' 
ara  predetta  la  Nascita  del  Redentore  e- 
spressa  in  tela  nel  primo  spartimento  del- 
le pareti  è  una  terza  opera  del  mentova- 
to Lomiy  simile  nello  scile  a  quella  dirin- 
contro  . 

Pietro  Sorri  nel  16 17.  vestì  il  conti- 
guo spazio  di  una  grandiosa  sua  fatica  , 
rappresentandovi  alla  Faolesca  la  dispum 
del  Nazzareno  coi  Dottori . 

Il  quadro  accosto  di  mano  del  /*«>•- 
signano  fu  adattato  a  quel  posto  mercè 
r  aggiunta  felice  del  Sig.   Giov.    Tempesti . 

L*  Aitar  che  segue  non  è  privo  dei 
solici  lavori  d'  iijtaglio   sul    gusto  greco  , 
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ed  una  tavola  racchiude  deHa  miiilior  ma- 
niera del    sopran noni m  Ito    Aurelio    Lami,  , 
Rappresenta  il   Nazzareno  che  dona  la  vi- 
sta ad  un  cieco  nato  . 

Voltando  sulla  destra  ,  1*  Altare  di 
S.  Guido  oltre  la  decorazione  datali  ara- 
beschi quella  gode  di  due  colonne  mas- 
siccie di  bellissimo  verde  antico.  La  ta- 
vola di  marmo  fu  scolpita  a  bassorilievo 
da  Lino  Senese  figuran-lovi  In  Midonna, 
e  S.  Ranieri  nella  Città  di  Tiro  .  Nell'ur- 
na ove  giacquero  le  ossa  del  predetto 
Santo  ,  or  vi  son  quelle  di  S.  Guido  Pisano  . 

La  prima  delle  gran  tele  in  olio  di. 
questo  lato  fu  colorata  in  Roma  nel  1761. 
da  Placido  Costanti.  Ma  l'  invida  morte 
non  aveniogli  concesso  di  ultimarla  sup- 
plì maestrevolmente  a  tale  infortunio  il 
Sig.  Tempesti,  di  cui  ò  la  gloria,  ed  il 
S.  Torpè  Pisano ,  che  al  fiero  colpo  si 
sottopone. 

La  testa  del  predetto  S.  campata  dall' 
onde  ,  e  che  dagli  angelici  putti  all'  Ar- 
civescovo Federigo  si  ridona  è  il  soggetto 
del  gran  quadro  accosto  ,  che  maneggia- 
to dal  Cignaroli  con  franco  vigoroso  ,  e 
lucido  pennello  frai  migliori  di  simil  gran^ 
dezza  si  annovera . 

Segue  r  Altare  degli  Angeli  ,  e  n'  è 
fregio  onorato  la  bella    dipintura    da    noi 
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mencamcBre    reputata    una  delle  piii  gra- 
ziose, e  studiate  di   Ventura  Salìmbeni  ■ 

li  battesimo  di  Lamberto  lìgiio  del 
Rè  Nazzaradeolo ,  che  dalle  Isole  Baleari 
conquistate  fu  condotto  da' Pisani  alla  Cit- 
tà loro,  è  la  rappresentanza  del  gran  qua- 
dro che  ordinatamente  ne  viene ,  Ne  fu 
il  dipintore  nel  Ì4H4.  in  Torino  il  Sig. 
Loren:{o  Pecheux  di  Lione, 

*  Il  quìdro  annesso  è  opera  di  Gae-r 
tano  Ga?idoIfi  Bolognese .  Lo  fece  egli  in 
Tai-ria  nel  1788.  pochi  anni  prima  della 
sua  morte  fi 'jurandovi  la  fondazione  dellp 
Spedale  de'  Trovatelli  in   Pisa  . 

La  tavola  del  seguente  altare  infeli- 
cemente ritoccata  debbesi  al  Passignuno  . 
Per  gli  ultimi  due  reparti  nelle  pa-* 
Tfiti  già  si  lavorano  Je  tele  in  Roma  ,  una 
dal  Sig.  Cades  ,  1' altra  dal  Sig.  Benvenuti^ 
Pittori  enrramhi  di   molto   mento» 

Di  Giov.  Battista  Paggi  Genovese  è 
il  quadro  dell'  ultim'  Ara  Uai  replicati  pu- 
limenti oscurato  . 

Due  Depositi  riempiono  i  vacui  fral- 
le  due  porte.  Il  primo  fu  fatto  scolpire 
in  Carrara,  e  qui  porre  nel  i~86.  per  ri- 
cordanza dell*  Arciv.  De  Conti  Guidi  . 
Neil'  altro  di  bei  marmi  composto  ebbe 
r  onor  della  tomba  V  Arciv,  Giuliane  de* 
Medici . 
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Le  due  inscrizioni  sulle  thie  porte 
laterali  indicano  la  morte  di  Gregorio 
Vili.,  e  l'elezione  di  Clemente  IH. 

I  bassirilievi  di  marmo  ,  ond'  è  ricco 
il  parapetto  della  ringhiera  superiore  alla 
porca  principale  ,  son  antichi  lavori  »  che 
fece  con  arte  somma  ,  e  prodigiosa  Gio' 
vanni  Pisano  circa  al  1320.  per  il  pulpi- 
to del  Coro  ,  e  non  per  quel  sito,  come 
istoricamenre  in  luogo  acconcio  dicemmo . 

Lavoro  moderno  di  Francesco  Cecchi 
sono  i  due  laterali  esprimenti  ia  Nascita 
di  S.  Giov.  Battista  . 

Domenico  Riminaldi  Pisano  intagliò 
in  legno  i  due  Angeli  situati  sugli  ango- 
li nel  1631. ,  e  con  Girolamo  Tacca  tutto 
l'ornato  del  Santuario  condusse.  Le  quat- 
tro imposte  dorate  furono  ricoperte  dalle 
pitture  in  olio  di  Aurelio  lami. 

Voltando  per  la  navata  di  mezzo  son. 
da  notarsi  i  due  simulacri  di  bronzo  sul- 
le pile  di  persichino  jjettati  da  Felice  Fai' 
ma  sul   modello  di  Gio.  Bologna  . 

Non  è  cosa  volgare  il  Pulpito  in  for- 
ma esagona  appoggiato  a  una  delle  gros- 
se colonne  di  granito  quasi  nel  mezzo 
della  navata  .  Ne  giustificano  il  merito 
le  simmetriche  scale  di  marmo,  le  due  sot- 
toposte colonne  di  porfi'do  ,  e  di  brocca- 
tello ,  il   gruppo    delle    cjnqoe    statue   di 
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marmo  bianco  ,  efl  altre  reliquie  del  no- 
minato perivamo  di  Giovanni  Pisano  ,  co- 
me ancora  le  belle  pietre,  e  ie  ligure  del 
parapetto  ,  dove  operarono  nel  1637-  nno 
ScuItoT  Francese ,  ed  il  sopraccitato  Fan- 
celli . 

I  primi  due  gran  pilastri  sostenenti 
la  cupola  e*  invitano  ad  osservare  il  pre- 
gio delle  dipinte  tavole  dai  ricchi  dorati 
intagli   racchiuse  . 

Di  quelle  del  pilastro,  che  sulla  drit- 
ta ci  si  presenta,  ilS  Filippo  Neri  è  ope- 
ra di  Pietro  da  Cortona,  onninamente  al- 
terata dai  cattivi  restauri  .  La  Madonna 
col  Bambino  dicesi  d' Andrea  del  Sarto,  o 
del  Sogliani .  Di  Bcno7^:^o  è  il  S.  Tomma- 
so d'  Aquino  con  gran  numero  di  Dotto- 
ri i  ed  li  S.  Torpè  m  guerriere  spoglie  è 
di  Salvator  Posa  . 

Passiamo  or'  all'  altro  pilastro  a  con- 
siderar veracemente  uno  de'  più  eccellen- 
ti prodotti  di  Andrea  del  Sarto ,  la  S.  Agne- 
se non  mai  abbastanza  da  me  celebrata 
alla  pag.  162.  del  cir.  libro.  Basterebbe 
questa  sola  figura  ad  assicurare  all'  Auto- 
re la  fama  di  uno  dei  pruni  Luminari 
dell'  Arte. 

I  SS.  Apostoli  Andrea,  e  Jacopo  fa^ 
rono  dipinti  dal  fogliano  silT  asse  . 
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RijjuarJo  alla  Madonna  piire  in  tavo- 
la col  Bambino  in  braccio  ,  ligure  amen- 
due  delineate  maestrevolmente,  e  con  moltii 
grazia  Rafi'ueilesca  mosse,  e  peunclieLjgia- 
re  ,  confermiamo  la  nostra  opinione  ,  ch^i 
Ferm  del  Fuga  ne  fosse  1'  Autore. 

Fmalincidte  se  il  S.  Antonio  da  Pa- 
dova non  portasse  le  onte  dell'  ardito  re- 
stauratore avrenuuo  in  esso  uu'  altra  ope- 
ra del  sopraccitato  Pietro  da  Cortona  . 

Or  molto  acconcia  è  l'  osservaziouvi 
della  dipintura  a  oiio  che  la  circoiar  pa- 
rere della  tjran  Cupola  nobilmente  ricuo- 
pre  .  Il  nostro  Orazio  Riminaldi  vi  adoprò 
la  maniera  sua  grande  ,  e  robusta  ,  rap- 
presentandovi la  Madonna  assunta  ui  Cie- 
io  ,  e  varj  Santi  aggruppandovi  con  ben' 
intesa  ordinanza  .  Ma  poiché  la  morte 
troncò  i  suoi  bei  giorni  nel  1630.  Giro- 
lasno  suo  fratello  dovette  dar  compimen- 
co   all'operoso   lavoro. 

Gii  hvangeiisri  nei  peducci  son  pit- 
ture a    fresco  di  Miche/c  Cinganelli  . 

Dato  uno  sguardo  al  Lampadario  di 
bronzo  sospeso  nel  mezzo  delia  Chiesa  , 
da  Vincenzo  Possenti  Pisano  non  volgar- 
mente eseguito  ,  ed  all'  Organo  grande  co- 
«^rrutto  d^i  periti  maestri,  Francesco  Pai- 
ma'^io  ,  e  Giorgio  Speringa  ^  e  da  Benedet' 
io  Cioli  FiOiCiicaio  ornaio  di  picgevoLi  iu- 
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tagli  ,    passeremo    a    dir    dell'   esterno    di 
questa  Primaziale  . 

La  Porta  Orientale  ha  le  sue  impo- 
ste di  bronzo  con  varie  storie  della  Ma- 
donna ,  e  dal  Nazzareno  scolpite  con  bar- 
baro stile,  che  noi  giudicammo  dall'  un- 
decimo  secolo  poco  discosto,  e  forse  di 
Bonanno  •>  o  del  maestro  di  lui.  Nell'ar- 
chitrave di  marmo  un  avanzo  di  epistilio 
illustre  ci  si  presenta  . 

II  vicino  Sarcofago  ,  che  le  ossa  con- 
tiene di  Beatrice  Madre  della  Contessa 
Matilde,  porta  in  fronte  un  opera  di  gre- 
ca Scultura  .  Questa  nel  nostro  cit.  volu- 
me si  dette  incisa  in  tavola  di  rame;  e 
volentieri  consacrammo  un  paragrafo  all' 
illustrazione  di  essa .  Qui  solo  diremo  , 
che  la  Storia  di  Fedra  ,  e  d'  Ippolito  piut- 
tosto che  la  caccia  di  Meleagro  rap- 
presenta ,  e  compiangeremo  novellamente. 
la  perniciosa  situazione  di  sì  prezioso  mo- 
numento . 

La  colonna  di  granito  orientale  ,  che 
isolata  sulle  cjradole  s*  innalza  sostiene  un 
vaso  di  marmo  statuario  con  istoriato  la- 
voro. Per  non  esser  lungo  omettendo  di 
ripetere  le  osservazioni  a.  suo  luogo  esibi» 
te  su  questo  celebre  avanzo  di  antichità  , 
accenno  soltanto  ,  che  le  figure  sculte  nel- 
la superficie  di  quesc'    Urna  una    qualche 
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festa  Dionisia  rappresentano.  L'uso  della 

medesima  fu  di  racchiuder  le  ceneri  degli 
arsi  cadaveri  ;  e  1'  antico  pensiero  che  ser- 
visse per  misura  del  censo  dovuto  a  Ce- 
sare Imperatore  fu  ormai  distrutto  ,  e  ne 
fu  cancellata  la  memoria  incisa  a  pie  del- 
la medesima ,  che  tuttora  leggesi  nel  Va- 
sari , 

Sull'alta  cima  del  Tempio  verso  Le- 
vante s'innalza  una  colonnetta,  e  sul  suo 
capitello  un  Ippogrifo  di  bronzo  alto  uà 
braccio,  e  un  terzo  ,  e  due  braccia  lungo. 
Per  desiderio  di  trovar  cose  nuove  utili  a 
Pisa  ,  ed  all'  Antiquaria  Repubblica  ebbi 
vaghezza  ,  e  coraggio  di  vederlo  da  vici- 
no buir  eminente  ,  e  diffidi  sito  poggian- 
do .  Ne  trassi  il  disegno  ,  e  lo  produssi 
in  rame  nella  mia  opera  Pisana  .  Quivi 
esposi  le  sue  proporzioni  ,  la  Mitologica, 
sua  rappresentanza  ,  il  far  degli  arabe- 
schi,  e  dei  geroglihci  ond'è  tutto  sottlU 
inente  intagliato,  come  pure  la  vecchiez- 
za estrema  del  bronzo  ,  e  ne  trassi  quel- 
le congetture  che  mi  sembrarono  le  più 
-atte  ,  e  le  più  verosimili  .  Per  queste  mi 
sottopongo  volentieri  al  miglior  giudizio 
di  dotto  Antiquirio  .  Per  il  resto  a  chi 
con  dubbiezza  lo  ascolta  canterò  quel  ver» 
$0  del  Petrarca.- 


E  ch'i  noi  crede  venga  egli  a  vedello . 

Per  non.  deviare  dal  disegno  di  que- 
sto lavoro  qui  non  riprodurremo  tutte  le 
parole  Romane  ,  onde  sono  scritti  diver- 
si marmi  adoprati  a  capriccio  nel  compor- 
re le  mura  esterne  del  Tempio  ,  e  nemme- 
no altre  iscrizioni  barbare  ,  eh'  oltre  a 
quelle  della  facciata  in  esse  mura  trovan- 
si  .  Tutte  le  abbiamo  con  fedeltà  trascrit- 
te ove  faceva  mestiero  nei  cir.  libro  . 

Or  di  volo  accennando  ciò  che  re- 
sta a  dire  dell'  esterior  parte  dell'  Edifì- 
7Ìo  ,  molto  convenevol  cosa  è  ,  cMe  di 
lastre  di  piombo  egli  tutto  si  ricopra.  Il 
marmo  bianco,  ed  il  ceruleo  è  la  mate- 
ria nobile  delle  mura,  dell'area,  e  dei 
gradini  che  girano  intorno  .  Soda  ,  pia- 
cevole ,  e  rispettosa  è  la  generale  strut- 
tura :  gli  ornati  secondano  la  moda  di 
quella  stagione  .  La  Cupola  è  di  figura 
ellittica  ,  e  sull'  ottangolare  imbasamen- 
to trionfa.  Ragguardevoli  colonne  di  pie- 
tre dure  ,  e  di  marmo  decorano  i  log- 
giati ,  gli  «partimenti  dell'  ordine  supe- 
riore, e  le  tribune;  ed  è  molto  da  va- 
lutarsi ,  che  se  ne  contino  fino  al  nu- 
mero di  450.  Dicasi  in  fine  ,  che  la 
pianta  del  lastricato    inferiore   è  ^oó.  br. , 
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e  ^8'^  il  giro  preciso  della  muraglia,  e 
"si  conchiuda  ,  che  un  Tempio  così  fatto 
esige  ammirazione  ,  e  stima  da  tutti  quel- 
li ."che  san  distinguere  i  tempi  ,  e  le  bel- 
lezze . 


CAPITOLO    II. 

S      G  I  O  V  A   N   NM  . 

i  1  Batrisrero    Pisano  ,    altro    monumento 
conbulerabile   di  quei  floridi    giorni    ebbe 
incominciamento  co'  doni   di   Ruijgieri  Rè 
tii   Sicilia   neir   agosto  del    1152.  e  fu  con- 
dotto a  fine  nel    1164.  con   un    volontario 
tributo  di  34^00.  famiglie  della  Repubbli- 
ca .  Omettendo  di  qui  riepilogare  le  mol- 
te   istoriche  narrarion:    g:U  scritte   ne!   so- 
]>raccifato    libro    diremo  ,  die  sì  beli'  Edi- 
fizio   in  forma  rotonda  graziosamente  s'in- 
nalza   suir  imbasamenco   ampio,  e  decen- 
te ,  e  che  tutto  con  lastre  di  marmi  bian- 
chi ,  e  cerulei     ben    commesse  ,    con    ric- 
chezza di  colonne  ,  d'   intagli  ,    di    bassi  , 
e  di  tondi  rilievi  dimostra  novità,  saldez- 
za ,  magnificenza,   e   proporzione. 

Se  nel  partimenro  uenerale  dell'  Ope- 
la  il  gusto  degli  ornati  si  risente  del- 
l'' srile  Arabo-Tedesco  ,  spicca  ,  e  trionfa 
i\A  primo  !T  ro  1'  Architettura  più  piace- 
vule  ,  e  delicata  . 


Le  tre  Pòrte    quivi    si  rum  etri  e  amen  re 
scompartite    sono    d'  intagli,  e  di  scultu- 
re adorne;  e  per  tal  genere  la  principale 
a  rincontro  del  Duomo  signoreggia  .  Ella 
è  fiancheggiata  da  due  grosse  colonne  ,   a 
da  due  spirali  più    piccole    colla    superfi- 
cie a  opera   di  sottile  intaglio  ,  Fralle  fi- 
gure scolte  ,  che  la    circondano  ,  di   buon 
grado  dobbiam  ricordare  1'  architrave  sto- 
riato ,  d'onde  traemmo  preziose  memorie 
per  la  Storia    Pisana  delle  beli*  Arti  dan- 
done per  saggio  una  parte  in  rame  inci- 
sa (*)  .  Nel  fregio  sovrapposto  sono    spar- 
tite   undici    figure  di  mezzano    rilievo,  e 
tre  figure  intere  di   tondo  rilievo  forse  di 
mano  di  Giovanni  Pisano  posano  sopra  di 
esso  . 

Un  rotondo  Peristilio  compone  il  se- 
cond'  ordine  della  fabbrica  .  Qui  è  dove 
r  Architetto  andò  dietro  alla  moda  ado- 
})rando  molte  piramidali  ,  e  capricciose 
forme  ,  e  dove  peraltro  si  ravvisano  frai 
lavori  di  Scultura  di  quei  goffi  Maestri 
alcune  teste  di  buon  disegno  . 


e  2 


(*)  V.  Tom.  II.  pag.  38. 
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Dal  terz' ordine  pure  di  guglie,  e  (ìi 

tabernacoli  ornato  si  distacca  la  gran  cu- 
pola di  nuova  circolar  forma  terminata 
da  un  cupolino  serrato  ,  sulla  cui  cima  po- 
sa la  statua  in  bronzo  di  S.  Giov.  Bat- 
tista . 

L'  interna  parte  del  nostro  Tempio 
si  presenta  in  maestosa  foggia  pel  deco- 
ro di  due  ordini  di  soda  arcliitettura  .  II 
primo  è  formato  da  4.  pilastri  di  marmo, 
e  da  ù.  grossissime  colonne  di  granito, 
|")arte  libico  ,  parte  nostrale  ,  che  reg^go- 
no  dodici  arcate  semicircolari  .  Sostenuto 
è  il  secondo  da  pilastri  di  marmi  bianchi, 
e  cerulei  con  arcate  parimente  rotonde  , 
e  da  esso  si  diparte  la  fodera  interna  del- 
la cupola.  Debili  sressi  marmi  son  com- 
poste con  arte  somma  ie  concave  pareti  • 
Non  andranno  inosservati  i  capitelli  co- 
rintii,  ed  i  compositi  di  antica  variata 
scultura,  di  che  abbiam  fatto  alla  p. '230. 
particolar  menzione  . 

Nei  due  primi  pilastri  a  rincontro 
della  porta  Orientale  I'  inscrizione  legge- 
si  della  fondazione  di  sì  gran  mole  ,  ed 
in  uno  di  essi  è  scritto  ,  che  1*  Autor  di 
si  beir  Opera  fu  Diotisahi  ,  a  cui  si 
dette  la  meritata  lode  del  piiì  giudizioso, 
e  singolare  Architetto,  ove  di  tali  Arte- 
fici di  quell'epoca  nel  secondo  conio  par- 
lammo » 
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Notato  il  paviinento  di  lastre  di  mar- 
mo bianco  dalle  cerulee  scompartito  ,  ed 
intarsiato  nel  coro  di  porfidi  ,  e  di  altre 
pietre,  dure  alla  musaica  ,  ci  fermeremo 
sulla  s^ran  vasca  iKUtesiinale  situata  nel 
mezzo  della  rotonda  .  L'  imbasamento  di 
candido  marmo  alto  per  tre  scalini  dal 
pavimento  ,  T  ettagona  forma  ,  il  giro  di 
22.  braccia  ,  il  marmo  detto  broccatello  , 
che  molti  membri  compone  ,  i  rosoni  bel- 
lissimi di  marmo  lunese  sul  musaico  la- 
voro campeggianti  sono  i  pregj  principali 
di  quesc'  opera  . 

Disposti  nel  margine  son  4.  lavacri 
destinati  in  antico  per  1'  immerzion  dei 
bambini  ,  perchè  nella  gran  vasca  si  bat- 
tezzavano gli  adulti  .  Per  servire  al  bat- 
tesimo giusta  il  presente  rito  della  Chie- 
sa vi  fu  aggiunta  la  pila  di  marmo  sor- 
retta da  ben'  intagliati  mensoloni  . 

11  fondo  della  gran  vasca  è  di  mar- 
mi bianchi  ,  e  cerulei  commessi  in  quel- 
la guisa  ,  che  suol  recar  buon'  effetto  all' 
acqua  sovrapposta  .  Nel  mezzo  di  es^a 
sorge  pure  di  marmo  ana  base,  d'onde 
sgorgano  per  piii  parti  le  acque  ,  e  che 
sostiene  una  colonnetta  avente  sul  suo  ca- 
pitello il  simulacro  m  bronzo  di  S.  Gio- 
vanni .  Essendone  ignoro  1'  Artefice  ,  noi 
r  attribuimmo  volentieri  alla  scuola  di 
Baccio  Bandìmlh  . 
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Bei  marmi  sottilmente  intagliati  corft- 
pongono  r  Altare  volto  a  Ponente. 

Il  recinto  del  coro  è  v;igaraente  spar- 
tito da  venti  lastre  ben  grandi  del  pre- 
citato broccatello ,  e  da  quattro  di  marmo 
brecciato  con  modani  di  candido  statua- 
rio ,  e  con  lavori  di  musaico  , 

Uno    de*  più    bei    prodotti  dell'  Arte 
Statuaria    ristorata  dai    Pisani  ,    ed    orna- 
mento rispettabile  di  questo  Tempio   è  il 
pulpito  di  forma  esagona  ,    isolato  ,    e  da 
nove  colonne  gravanti  gli  omeri    di    ani- 
mali ,  e  di  aggruppate    figure    nobilmente 
sorretto.  Lo  statuario  Lunense  ,  ed  il  broc- 
catello rosso  dianzi  notato    e    la    materia 
componente  i  parapetti  .  Si  ammira  nelle 
colonne  non  ordinario  broccatello  di  Spa- 
gna,  un  bel  porfido  Pisano,  ed    il   grani- 
to Egizio  di  qualità  diverse  ,  e  tutte  par- 
ticolari.   Ma  CIÒ,    che    utile,    e    piacere 
apporta    agli    Amatori    della    storia    delle 
Arti    è   il  gran  lavoro    di    scultura  ,   onde 
fregiarono  sì  bella  macchina  nel   laóo.  gli 
scalpelli   industri  di  Niccolò  Pisano  .  Cin- 
que bassinlievi  per  quell'età  stupendi ,  eh' 
esprimono  varj  fatti  del   Nazzareno,  ed  il 
giudizio  finale  riempiono  le  facce  dei  pa- 
rapetti,  e  gli  fanno  ala  ben    intese    sim- 
boliche   statuette  .  Gran   descmo  ,    che    sì 
prezioso  aionumeaco  v^^das;  rispettato  dui 
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leinpo  ,  e  mal  concio  dalle  Ingiurie  degli 
nomini  .  Maicjrado  ciò  avemmo  campc» 
nella  nostra  opera  di  rilevare,  e  descri- 
verne il  bello  ,  di  trarne  conseguenze  ono- 
rate air  Artefice,  ed  alla  Pisana  Scuola  , 
e  di  formare  senza  tema  d' inganno  il  pro- 
prio giudizio  (*)  , 

Oltre  r  Architettura  ,  e  la  Scultura 
anche  la  terza  Arte  sorella  volle  ornare 
il  nostro  Tempio  con  qualche  non  me- 
diocre prodotto  . 

Neir  Altare  sulla  destra  della  porta 
principale  fu  di  fresco  collocato  il  qua- 
dro del  Ferretti ,  che  stette  in  Duomo  ,  ove 
fu  posta  la  tavola  commendata  di  Andrea 
del  Sarto  ,  Nell'ovato  di  detto  quadro  ev- 
VI  una  buona  copia  di  una  Madonna  esi- 
stente in  Roma  . 

Sulla  parte  superiore  di  ciascuna  por- 
ta ,  e  della  recente  sagrestia  son  situati 
quattro  quadri  grandi  in  olio,  l  tre  che 
per  ordine  s'incontrano,  cioè  le  nozze  di 
Cana  Galilea  ,  il  fatto  celebre  di  Mosè  , 
ed  il  gran  convito  del  Rè  Assuero  son 
tutti  lavori  di  Aurelio  Lomi  .  Il  quarto  sul- 
la porca    Orientale    dà    contezza  di    altra 


(*)  V.  Tom.  I.  pag.  237.,  e  Tom.  Il-  pag.  47. 
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Storia    di   Mosè  ,  ma   non    dell*  Autore  . 

L' altr'  Ara  posta  a  rincontro  della 
già  nominata  ci  porge  la  miglior  dipintu- 
ra di  Chiesa  dovuta  al  gusto  di  Francesco 
Vanni .  Rappresenta  il  Nazzareno  operato- 
re del  miracolo  sulle  sponde  del  Giorda- 
no, e  mostra  facilità  nel  comporre,  va- 
ghezza nel  tingere ,  bel  carattere  nell'  es- 
tremità ,  e  nelle  teste. 

In  fine  esposta  la  notizia  ,  che  sono 
ingegnosamente  ordinate  due  scale  di  mar- 
mo fra  r  una  e  V  altra  parete  della  ro- 
tonda ,  e  che  per  esse  alle  seconde  volte 
SI  poggia  ,  spiega  un  edifizio  così  fatto , 
qual'  impegno  i  Pisani  si  presero  allora  a 
coltivar  r  Architettura  ,   e  la  Scultura  . 


4' 
CAPITOLO    III. 

IL     CAMPANILE. 


N 


)vella  prova  delle  idee  di  quei  for- 
tunati Cittadini  fu  l'  accompagnamento,  che 
dettero  essi  alle  descritte  Fabbriche  con 
un  sontuoso  Campanile  .  L'  incominciaro- 
no il  dì  9.  di  agosto  dell'anno  1174., 
come  insegna  V  inscrizione  in  marmo  pres- 
so la  porta  ,  e  da  noi  a  suo  luogo  esibi- 
ta .  Guglielmo  (T  Inspruk ,  e  Bonanno  Pi- 
sano ne  furono  gli  Architetti  :  e  V  ultim' 
ordine  vi  aggiunse  circa  alla  metà  del  se- 
colo XIV.  Tomviaso  Pisano, 

La  struttura  di  sì  bella  Fabbrica  for- 
ma il  piacere .,  e  lo  stupore  degli  osser- 
vatori sì  per  la  materia  nobile  tutta  di 
marmo  bianco  ,  e  ceruleo  ,  sì  perchè  otto 
loggiati  un  sopra  1*  altro  sorretti  da  208. 
colonne  girano  intorno  al  cilindro  ,  e  mol- 
to più  poi  per  la  sua  straordinaria  pen- 
denza di  1.  braccia,  e  mezzo. 
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Non  andremo  qui  discorrendo  a  uno 
jii  uno  gì'  indicati  peristilii,  per  dimostra- 
re, quali  siano  le  colonne  di  granito,  qua- 
li di  marino  ,  quante  di  esse  sembrino  a- 
van7Ì  di  fabbriche,  illustri ,  e  quali  sieno 
i  capitelli  di  scultura  antica  ,  il  tutto  già 
dichiarato  alla  pag,  254. 

Molto  bensì  rileva  al  proposito  nostro 
di  riepilogare  ,  ciie  noi  sempre  instanca- 
bili per  servire  all'  illustrazione  delle  co- 
se patrie  bramando  di  rintracciare  la  ca- 
gione della  pendenza  della  nostra  Torre 
trovammo  senza  fallo  nei  primi  tre  ordi- 
ni le  buche  atte  a  costruire  i  ponti  incli- 
nate due  soldi  di  braccio  nella  parte  de- 
clive ,  e  le  colonne  tutte  che  girano  in- 
torno ,  1  capitelli  ,  e  le  basi  loro  ovun- 
que di  egual  dimensione ,  Altresì  negli  or- 
dini superiori  notammo,  che  le  predette 
buche  sono  in  perfetto  piano  in  tutto  il 
giro  disposte,  e  che  le  colonne,  le  basi, 
e  le  cime  degli  archi  rialzano  ove  la  tor- 
re pende ,  perchè  la  fabbrica  insensibiU 
inente  si  raddrizzi  (*).  Oltre  a  tali  prove 
di  fatto ,  valutato  1'  esempio  di  altre  tor- 
ri ,  di    campanili  ,    e    di    alcuni    torrioni 


e*)  All'opposto  la  Garisenda  di  Bologaà,  la  Speco- 


nelle  mura  urbane,  cha  pendono,  ed  os- 
iervata  1*  inverosimiglianza  ,  che  il  Cam- 
panile destinato  a  trionfar  per  1'  altezza 
i'  incominciasse  in  una.  profonda  buca  del 
terreno  stesso ,  ove  erano  già  state  erette 
le  due  fabbriche  ,  Duomo  ,  e  Battistero  , 
credemmo  di  portar  opinione  ,  che  innal- 
zata la  macchina  fino  al  terzo  ordine  per 
la  gravità  soverchia  avvallasse  cedendo 
iulld  parte  più  debole  del  suolo  ,  e  che 
un  tale  accidente  destasse  ai  Pisani  ,  ed 
agli  Architetti  l'idea  bizzarra  di  far  con 
arte  somma  continuar  1'  edifizio  in  quella 
fo^ffla  pendente  . 

Un  tal  pensamento ,  esposto  fin  da 
dieci  anni  addietro  nel  nostro  primo  vo- 
lume, sembra  oggi  avvalorato  da  una  di- 
scoperta ,  che  invano  desiderammo  di  far 
noi  stessi  allora,  e  che  ora  si  è  fatta  re- 
staurandosi il  Campanile  pel  guasto  ca- 
gionato da  un  fulmine  nel  dì  34»  di  Agosto 
dell'anno  se  orso .  In  tale  occasione  fatto  uno 
sterro  a  piombo  di  una  colonna  del  prim* 
ordine,  fu  ritrovato  il  rimanente  del  fu- 
sto in  proporzione,   e  la   base,  e  gli  sca- 


la,   e   la  torre   di  S.  Niccola ,  ed  altre  di  Pi- 
sa pcadono  ili  retta  linea. 
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lini  conforme  che  sono  nell'  opposta  par- 
te soprjtterra  . 

Combini  una  tal  discoperta  colle  ad- 
dotte apparenti  ragioni  ,  ne  tras^-ra  i  suoi 
Y'ìù  giusti  rilleisi ,  ed  a  farsi  pieghevole 
incominci  quegli,  che  fin  qui  fermo  stet- 
te nel  credere  tutta  ad  arte  così  costrut- 
ta la  nostra  Torre . 

Non  vada  inosservata  l' interna  parte 
di  essa,  dove  gl'ingegnosi  Architetti  det- 
tero alla  circolar  parete  la  dovuta  incli- 
nazione, un  braccio  meno  dell'  esterna. 
Fecero  pendere  eziandio  bizzarramente  le 
scale  negli  ordmi  ,  che  sovrapposero  ali' 
inchinata  macchina  dopo  di  avere  ben 
assicurati  ,  e  rialzati  i  fondamenti  .  Dette 
scale  tutte  cavate  nel  vuoto  dei  due  ci- 
lindri hanno  il  pregio  della  comodità  , 
e  del  numero  di  ^93.  gradini .  Danno  el- 
leno ingresso  a  ciascuna  lo^rgia ,  e  con- 
ducon' esse  al  settimo  cerchio.  Quivi  per 
una  scaletta  facile,  e  spirale  all'ultimo 
giro  si  poggia  ,  ove  giudiziosamente  scom- 
J)artite  sono  sette  campane  ,  che  suonan- 
do producono  in  quel  genere  un  insolita 
grata   armonìa  , 

Accennate  in  fine  le  misure  essen- 
7Ìali  cioè  ,  che  l*  altezza  perpendicolare 
presa  dalla  più  alta  cima  lino  al  suolo  è 
95.  br. ,  e  che  83.  br.  è  la    maggior  gir- 
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conferenza  C)  conchludasl  ,  che  il    nostro 
Campanile   con    tutta   ragione   fralle    set- 
te Torri  più  singolari  dell'  Italia  si  anno- 
vera . 


r*)  V.  il  tom.  1.  cit.  alla  pag.  ^M-  ove  sì   dettero 
■   tutte  le  misure  sì   dell'esterno,  che  dell  inter- 
no  da  noi  stessi  fedelmente  riscontrate  . 
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CAPITOLO     IV. 

CAMPO     SANTO. 


T  ^ 

■I  ^  ordine  cronologico  a  favellar  e'  invi- 
ta del  celebre  Campo  Santo ,  fabbrica  di 
altro  «Tenere  ma  non  di  minor  pregio  del- 
le già  descritte  ,  ne  da  altre  d'  Italia  ag- 
guagliata relativamente  al  fine  ,  a  cui  i 
Pisani  la  destinarono . 

L'  Arcivesc.  Ubaldo  Lanfranchi  avrà 
sempre  la  benemerenza  di  averne  agevo- 
lata la  strada  .  Imperocché  essendo  egli 
alla  testa  dell*  Armata  Pisana  in  Sorìa  ,  e 
campando  dalle  armi  del  gran  Saladino 
trasportò  nelle  sue  navi  molta  terra  del 
monte  Calvario  alla  Patria  ,  acquistò  pres- 
so il  Duomo  una  porzione  di  terreno  ,  e 
vi  fò  porre  la  religiosa  merce  costituen- 
dovi un  cimitero  .  Ciò  fa  nel  1-200.  ;  e 
i  nostri  popoli  anche  in  quel  secolo  a  ben 
fare  avvezzi  affidarono  1'  esecuzione  dell' 
idea  nobile  e  grande  al    miglior    Maestro 
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di  quei  giorni .  Fu  quesri  Giovanili  loro 
Concittadino  ,  e  possiam  dir  di  lui ,  che 
non  paventò  V  ingegno  all'  alta  impresa  . 
Perocché  dette  egli  principio  al  suo  lavo- 
ro neir  anno  suddetto  ,  e  coli'  immagina- 
ta grandezza,  e  magnificenza  nel  1283. 
ultimato  lo  rendette  ,  Si  sa  peraltro  ,  che 
il  suo  total  compimento  ricevette  1'  e- 
dificio  nel  1464.,  allorquando  furono  per- 
fezionate alcune  arcate  dell'  interno  pe- 
ri«;tilio  .  La  prima  memoria  è  scritta  in 
marmo  esternamente  presso  il  principale 
infrresso .  Nel  chiostro  è  la  seconda  ;  e 
gli  originali  caratteri  d'  entrambi  trascrit- 
ti abbiamo  nel   cit.  voi. 

Dovendo  noi  alla  generale  architet- 
tonica struttura  di  quesr'  opera  smijolare 
volger  lo  sguardo  ,  noteremo  la  pianta 
romboidale  ,  anzi  che  rettangola  ,  sulla 
qilal  figura  ove  fu  mestiero  si  fecero  le 
nostre  osservazioni  .  La  materia  dei  can- 
didi marmi  ovunque  adoprata  ,  la  vastità 
della  mole  lunga  22'2.  braccia  ,  e  16. 
]arga  ,  e  gli  ornati  di  scultura  ,  e  di  pit- 
tura rendono  1'  Opera  meraviorliosa  .  Ognun 
vede  il  buon  gusto  nell'  esterno  comparti- 
mento della  lun^ihissimì  facciata  meridio- 
nale. L'orientale  è  simile,  ma  non  così 
r  occidentale  ,  e  la  sefer.ti-ionale  ,  ■  nude 
quasi  affatto  di  marmi . 
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Due  son  le  porte  dell'  edifizlo  ;  una 
fu  frequentata  in  antico ,  quand'  era  aper- 
ta la  vicina  porta  al  Leone  ,  V  altra  pia 
verso  Oriente  è  il  moderno  principnle  in- 
gresso .  Ella  è  ornata  al  di  sopra  di  una 
specie  di  tempietto  di  marmo  sul  far  Goti- 
co-moderno ,  ove  son  racchiuse  sei  statue, 
e  fra  queste  1*  effigie  dello  Scultore  stesso 
Giovanni  Pisano  genuflesso  dinanzi  alla 
Madonna  . 

Passando  ad  esaminare  T  interna  par- 
te ,  egli    è    innegabile  eh'  essa    di    stupor 
comprenda  ,  di  dilettazione  ,  e    di  rispetto 
tutti  gli  osservatori .  Quattro  vasti  loggia- 
ti serrano  il    gran    claustro    scoperto.  La 
maggior  lunghezza  è  iH~.  braccia:    i8.    è 
la  larghezza  ,  e  tutto  il  giro  è  5^8,  brac- 
cia .    I    pavimenti    son    lastre    di    marmo 
bianco  ordinatamente  spartite    dai    bardi- 
gli ,  e  dagli  stemmi   indicanti  il  juspadro- 
jiato  dei  sottoposti    sepolcri  ,    che     sorpas- 
sano il  num.  di  600    Ma  ciò    che    d'  ar- 
chitettura decora    grandemente  la    fabbri-, 
ca  sono  i   quattro  lati  del    parallelogram— ;^ 
rao  ,  che  circondano  il    claustro  .   Lo  stile 
è  Gotico-moderno  .  II  compartimento  no- 
bile ò  di  66.  pilastri,  che  isolati  reggono 
62.  arcate  semicircolari,  I  vacui  ,  che  ne  • 
risultano  son  riccamente,  e  con  vaghezza 
divisati  da  uà'  ornato  di  pilastrini    a    più 

fac- 
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facce  ,  di  colonne  ,  e  di  minori    archi    a- 

cuti  .  Il  magistero  degl'  intagli  ,  la  bonrà 
di  alcune  teste  ,  ed  altri  rapporti  ab- 
biam  fatto  conoscere ,  ove  sì  bella  fab- 
brica illustrammo  . 

Quivi  ancora  si  ragionò  con  adegua- 
ta estensione  dei  Sarcofagi  storiaci  di- 
sposti neir  interno  imbasamenro  dell'  ar- 
chitettonico ornato  ,  e  delle  dipinture  a 
fresco,  che  le  quattro  mura  abbelliscono  . 
Di  queste  il  mento  ,  e  le  notizie  istori- 
che  chiare  si  rendettero ,  Degli  altri  si 
dichiarò  l' iconografia  ,  ed  il  carattere  dell' 
antico  lavoro,  per  quei  pochi  lumi,  che 
dall'  Antiquaria  ci  furono  somministrati  • 
Qui  non  deviando  dal  sentiero  della  bre- 
vità, e  servendo  all'  ordinanza  le  princi- 
pali  cose  esporremo  , 

I  primi  sei  quadri  sulla  sinistra  di 
chi  entra  pel  dichiarato  ingresso  son  tut- 
te storie  di  S.  Ranieri  Pisano  .  La  tradi- 
zion  vegliante  attribui<:ce  quelli  dell'ordi- 
ne inferiore  ad  Antonio  Veneziano ,  a  iSi- 
monc  31emmi  i   ir.-^  superiori , 

Di  questi  il  primo  dimostra  i  giova- 
nili errori  ,  e  la  conversione  di  lui.  S;)!e* 
ga  il  secondo  la  sua  partenza  per  la  Pa- 
lestina ,  e  la  visione  della  Madonna  nella 
Città  di  Tiro  .  Vedesi  nel  terzo  il  ritor- 
no del  Santo,  ed  un'altra  visione,  eh' egli 
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ebbe  sul  Ta!>or  del  Redentore  con  Mosè , 
ed  Elia  .  In  priìiia  fila  1'  Autor  suddetto 
dipinse  S.  Ranieri ,  che  sulla  nave  dal 
porto  di  Joppe  si  diparte  ,  il  miracolo  da 
esso  operato  in  iMessina  ,  ed  il  suo  ritor- 
no alla  Patria  ,  con  quella  bontà  che  per 
gran  ventura  pur  oggi  si  vede.  Quindi  la 
jnorte  del  medesimo  espresse  ,  e  ciò  con 
gran  naturalezza  nelle  fiijure  ,  e  con  esat- 
tezza negli  edificii  .  In  terzo  luogo  mo- 
strò, con  molta  lode  degli  encomiasti  di 
tali  opere  sue,  il  sovroman  potere  del  San- 
to, mentre  nudo  di  spirito  vien  condotto 
al  sepolcro . 

Dirincontro  alle  descritte  dipinture 
cinque  Sarcofagi  di  marmo  parlo  alla  pag. 
ii92.  illustrammo.  Il  primo  porta  in  fron- 
te varj  mostri  marini  gravato  il  fianco 
di  graziose  Nereidi  ;  sembra  nel  secondo  , 
che  Diana  scesa  dal  cocchio  all'  amato 
Endimione  sen  corra  :  figura  il  terzo  un 
ratto  di  femmine .  forse  Trojano  ,  o  Pe- 
lasgo  Tirreno;  il  quarto  contien  la  favo- 
la di  Amore  ,  e  Psiche  ;  e  finalmente  i 
due  alati  Amori  il  quinto  striato  fiancheg- 
giano . 

Ma  di  nuovo  V  osservazion  primiera 
continuando  ne  segue  il  pittoresco  lavo- 
ro di  Spinello  Aretino  distinto  in  sei  qua- 
dri ,  tre  per  ordine  .  Sappiamo  per  tradì» 
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rione  (giacche  II  tempo  ,  e  la  solita  sven- 
tura or  non  lo  concede  )  che  i  fatti  vi  si 
rappresentano  dei  SS.  Efeso,  e  Potito.  Noi 
gli  abbiara  dichiarati  ove  la  brevità  non 
era  sì  necessaria,  e  qui  soltanco  il  primo 
degli  ordini  inferiori  indichiamo ,  che  con 
maestria  migliore  rappresenta  la  traslazio- 
ne dei  corpi  di  detti  SS.  dalla  Sardegna 
a  Pisa  . 

Da  Giotto  Fiorentino  furono  colorite 
prima  delie  sopraccitate  le  storie  diGiub, 
che  dopo  la  seconda  porta  ne  seguono  . 
Le  commendò  il  Vasari ,  mentre  visse , 
ed  or  la  mala  sorte  di  loro  egli  compiange- 
rebbe . 

Nel  resto  della  pafèté  fino  all'  ango- 
lo della  facciata  abbiam  creduto  con  qual- 
che ragione ,  che  vi  dipingesse  circa  al 
1390.  Nello  Pisano  . 

Da  notarsi  a  questo  luogo  è  il  Mau- 
soleo ricco  di  bei  marmi  ,  ed  architettato 
dal  Sig.  Carlo  Bianconi  Segrer.  perp.  dell* 
Accad,  delle  beli'  Arci  in  Milano  più  che 
da  Mauro  Tesi  ,  entrambi  Architetti  Bo- 
lognesi nel  1768.  per  serv-ire  alla  volontà 
del  defonto .  Ciò  si  fa  chiaro  per  le  paro- 
le incise  sul  fianco  dell' imbasamento  ,  e 
per  quelle  in  greco  nel  rovescio  del  col- 
ico del  ritratto ,  e  nella  statua  giacente ,  e 
perchè  il  suddetto  Sig.  Bianconi  ce  ne  re- 

D  -Ji 


Se  informati  co!  favore  di  una  sua  lette- 
ra. Sappiamo  in  oltre,  esser  vero,  che 
liette  figure  scolpisse  1'  Ab.  Cibei  di  Car- 
rara,  ma  però  sui  modelli  di  creta  fatti 
dal  medesimo  Sig.  Bianconi  ;  come  ancora 
5app.amo  ,  che  col  dibc^no  di  lui  fa  in- 
cisa in  rame  quest'  opera  di  architettura,  e 
di  scultura  dal  Sig.  Giov.  Golpato.  Non 
mancano  motti  ,  tutti  a  suo  luogo  citati  , 
i  le  palesino  esser  ella  un  tributo  di  lode 
lì.Ie  ceneri  del  Conte  Francesco  Algarotti 
Veneziano  Scrittore  di  mento  ,  e  lettera, 
to  insigne  ,  che  fu  tolto  dalla  morte  alle 
Pisane  contrade  nel    17Ó4. 

Qui  presso  fu  incassato  un  marmo  se- 
polcrale in  memoria  di  Leopoldo  Guada- 
gni Fior.  Lettor  celebre  di  Pandette  in 
Pisa  . 

Di  quattro  Sarcofairi  di  marmo  pa- 
rlo ultimi  da  questo  lato  credemmo  di  fa- 
vellare nel  cit.  libro  per  la  singolarità  del 
lavoro,  eh'  ogni  vero  Amatore  ad  onta  del 
guasto  potrà  sempre  distinguere  .  Nel  pn- 
.ino  si  commendò  il  Greco  stile  delle  bel- 
le Ninfe  del  mare,  e  di  quella  voltata  in 
ischiena  sinnolarmente  .  Si  ravvisò  nel  se- 
conio  il  fatto  a  Venere  fatale,  e  per  mi- 
gliore si  tenne  il  bassorilievo  del  sovrap- 
posto marmo  di  Luni  .  Fummo  d'  avviso 
che  non  la  più  elegante    maniera    Roma- 
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na  il  terzo  marmo  dimostri  con  i  quattro 

Genii  'sculti  ,  che  le  stagioni  dell'  anno 
simboleggiano  ,  NelT  ultimo  è  chiara  la 
caccia  quivi  rappresentata  ,  e  che  frequen- 
te trovasi   negli  antichi  sepolcri  . 

*  Disaminando  quanto  fa  d'  uopo  nel- 
la Occidental  parete  ,  diremo  in  primo 
luogo,  che  la  Statua  di  marmo  situata  nell* 
angolo  è  un  avanzo  del  pulpito  altrove 
nominato  di  Giov.  Pisano .  Il  .vicino  fu- 
nereo marmo  Pietro  Angeli  da  Barga  ono- 
ra ,  dichiarandolo  Poeta  ,  ed  Oratore  di 
mento  nell'  Università  Pisana  . 

Ne  segue  un  Mausoleo  tutto  di  mar- 
mi di  Carrara  bianco,  e  venato.  Vien* 
attribuita  a  Francesco  Ferrucci  da  Fiesole 
detto  il  Tadda  Vànzo  l'architettura,  quan- 
to il  ben'  atteggiato  simulacro  giacente 
?ull'  urna .  Questo  lavoro  con  i  caratteri 
incisi  nella  cartella  posta  nel  mezzo  dell* 
jmbasamento  eternano  la  memoria  di 
Gio.  Francesco  Vegio  Patrizio  Pavese  ,  e 
Professore  Giureconsulto  dell*  Università 
suddetta  . 

Per  facilitar  1'  osservazione  non  fia 
discaro  ,  che  lasciando  i  sepolcri  ,  il  pit- 
toresco ornato  delle  mura  si  accenni,  che 
in  due  quadri  distinto  porge  l'istoria  del- 
la Regina  Ester  ,  e  oi^ella  della  vittorio- 
sa  Giuditta.    Cile    Agostino    Ghirlanda  da 


Carrara  eset^ulsse  la  prima ,  ce  Io  afferma 
un  contemporaneo  ,  ed  ami»co  di  lui  ,  La 
seconda  è  di  Paolo  Guidoni  Lucchese. 

Tornando  ai  Sepolcri  ,  accennata  la 
lapida  di  Lorenzo  Conti  Patrizio  Geno- 
vese ,  additeremo  un  Sarcofago  antico  po- 
sto in  questa  linea  presso  a  terra.  Egli 
servir  dovette  ai  tempi  Romani,  com' in- 
dica r  inscrizione  incisa  in  lettere  cubi- 
tali* servì  nei  nostri  secoli  alle  ceneri  di 
due  Cristiani  come  il  tutto  alla  pag.  313. 
si   fa  palese . 

**'  L'  elogio  ,  e  la  morte  del  Cav,  Ca- 
scina Pisano  altro  Lettore  dell'  Università 
contiene  il  marmo  bianco  circoscritto  dui 
bardigli  , 

*  Nella  tavola  accosta  con  la  corni- 
ce di  Portovenere  fu  scritta  la  memoria 
del  Cav,  Antonio  Quarantotto  Patrizio  Pi- 
sano ,  e  Rettor  dell'  Opera  precedente  a 
questo  ,  che  cessò  di  vivere  nel  1793. 
Semplice  ma  considerabil  marmo  a  Gio. 
Stefano  Maruscelli  dell'Umbria  Pittore,  e 
Architetto  ben  noto,  Ascanio  Penna  Pe-» 
rugino  ,  e  Vincenzo  del  Tono  Pisano  suoi 
ben* affetti  discepoli  consacrarono. 

Il  Monumento  di  bei  marmi  che  se- 
gue fu  eretto  da  Alessandra  Bartolina  nel 
*S73*  ^  Bartolommeo  Medici  Guerriero  il- 
lustre suo  consorte  .  Ella  è   pregiata  ope- 
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ra  del  Tribolo  per  memorie  da  noi  ve- 
dute . 

Il  ritratto  appresso  fu  tatto  in  mar- 
mo statuario  al  celebre  Medico  Antonio 
Corazzi  Pisano,  dopo  la  sua  morte  segui- 
ta nel   1726. 

Altro  busto  sorretto  dallo  zoccolo  di 
bardiglio  è  il  ritratto  del  Dottor  Benedet- 
to Averani  Fiorentino  Professore  dell' Uni- 
■versità.  Il  Cav,  Vincenzo  Aulla  Nobil  Pi- 
sano per  eternar  la  memoria  del  suo  pre- 
cettore lo  fece  scolpire  a  Giuseppe  Pia' 
viontinì  Fiorentino  ,  e  vi  pose  V  inscri- 
7ione  . 

*  Simil  tributo  di  stima  rese  il  Sl>?. 
Cesare  Malanima  Professore  di  lingue  O- 
rientali  ,  e  Rettore  del  Collegio  Ducale  al 
Canonico  Francesco  degli  Albizi  Pisano  » 
Professore   di  Gius  Canonico   fino   all'  an. 

La  vicina  lapida  porta  in  fronte  1'  e- 
pitafRo  di  Gaudenzio  Paganini  »  Teologo  , 
e  Giureconsulto  . 

Il  funebre  contiguo  edifizio  fu  desti- 
rato per  riporvi  ie  ceneri  di  Francesco 
Sanseverino  denominato  Murcio  Giurecon- 
sulto ,  e  Canonico  Pisano . 

Finalmente  come  ultimo  di  questo  la- 
to additeremo  il  sepolcro  di  Sebastiano 
Paolino  Bernardini  Fiorentino  ,  Datario  di 
Clem.  Vili. 
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*  Qui  posta  sul  pavimento  vedesi  u- 

na  gran  vasca  di  marmo  bianco  di  non 
volgare  artificio  .  Non  sarà  fuor  di  pro- 
posito il  credere  che  fosse  quella  situata 
nella  Cappella  di  S.  Ranieri  ,  ove  si  confe- 
rì il  battesimo  dopo  il  secolo  XIV.  fino  al 
1617. 

*  La  Statuetta  in  angolo  è  altra  ope- 
ra di  Ghv.  Pisano  ,  che  servir  dovette  ail* 
indicato  lavoro . 

Nel  nostro  primo  volume  alla  p.  319. 
si  notarono  nell*  opposta  parte  di  questa 
loggia,  ad  onta  della  vecchiezza  del  Pano 
marmo,  i  bassirilievi  di  un  Sarcofago, 
che  costituiscono  l'eccellenza  dell'Autore 
sia  Greco  ,  o  Romano  dei  più  floridi  gior- 
ni .  E  commendando  in  ispecie  il  Satiro 
colla  Donzella,  forse  Giove  con  Antiope, 
e  riporranrio  le  parole  scritte  nella  corni- 
ce :  G.  Belgicus  6'C.  indagammo  il  signifi- 
cato dei  varj  gruppi  con  quella  circon- 
spezione  ,  ch'aver  debbesi  nella  cognizion 
difficile  delle  opere  degli  antichi  . 

Passando  all'  osservazione  della  log- 
gia settentrionale,  il  primo  quadro  grande 
ov*  è  effigiato  il  Dio  Padre  in  figura  gi- 
gantesca reggente  i  Cieli  ,  e  gli  elemen- 
ti ,  come  ancora  i  tre  quadri,  che  ne  se- 
guono ,  dell'ordine  di  sopra  ,  cioè  la  crea-- 
zione  deli'  Uomo  ,  la  formazion  d'  Eva ,  e 
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la  caduta  loro  ,  11  sacrifìcio  di  Caino  ,  e 
d'  Abelle,  ed  il  commesso  fratricidio,  ed 
in  oltre  la  costruzion  dell'  Arca  ,  il  Dilu- 
vio,  e  Noè  che  sacrifica,  son  tutte  dipin- 
ture di  Bonamico  Buffalmacco  » 

Or  cosa  sorprendente  è  il  dover  dire, 
che  i  tre  quadri  sotto  ai  predetti,  e  tutti 
gli  altri  della  lunghissima  facciata  ,  se  i 
due  soli  sovrapposti  alte  porte  delle  cap- 
pelle si  eccettuano,  siano  stari  da  un  so- 
lo Dipintore  delineati  ,  e  coloriti  ,  e  di 
più  nello  spazio  di  due  anni  con  quella 
diligenza  ed  arte,  che  agevolmente  ancora 
vi  si  discopre  .  Fiì  questi  Beno'^-:^o  Gc^^o» 
li  Fiorenrino  ,  che  un  sì  bel  campo  di  giu- 
ria dai  Pisani  ottenne  ,  e  che  non  ordi- 
naria lode  ,  e  fama  acquistossi  per  tali  o- 
pere  sue  .  Noi  pertanto  ordinatamente  pro- 
seguiamo a  descriverle. 

11  primo  dei  tre  quadri  soprannomi- 
nati si  è  reso  noto  abbastanza  per  la  fem- 
mina detta  la  vergognosa  ^  che  atteggiata 
di  partire  pone  la  man  sul  solto  tenendo 
le  dita  larghe  per  soddisfare  alla  curiosa 
voglia  di  vedere  il  vecchio  padre  nudo 
sul  suolo  .  Ma  non  andrà  molto  che  do- 
vrà abbassar  la  mano  ,  perchè  a  gran  pas- 
si il  povero  Noè  sen  corre  a  distruggersi 
cancellato  dalla  barbara  sorte  .  Commen- 
darono a  tempo  le    nude    membra ,  di  lui. 


gli  Estensori  dell'  Etruria  Pittrice  ,  ove 
j)er  un  esemplare  di  Beno:;:^o  il  rame  di 
f^r  ibroria  produssero. 

Non  discaro  agli  Amatori  sarà  di  ri- 
volgersi nell'opposta  parte  a  uno  dei  mi- 
gliori bassirilievi  del  luogo,  che  in  mar- 
mo Pario  esprime  un  fiero  combattimento 
di  cavalieri  ,  e  di  fanti  ,  forse  Antetroja- 
no  anzi  che  Trojano  ,  o  Greco  .  Còsi  al- 
la p,  325.  opinammo  ,  e  credemmo  in  ol- 
tre di  riportar  l'  epitatfio  dell'  arca  pure 
di  marmo  Pario,  la  terza  di  questo  lato, 
come  appartenente  alla  Pisana  Repubbli- 
ca ,  di  altra  antichità  stimando  il  lavoro 
dei  bassirilievi. 

Ritornando  alle  nostre  dipinture  ,  la 
contigua  alla  di  già  descritta  rappresenta 
Noè  escito  dall'  arca  ,  e  la  gran  torre  di 
Babele  si  va  nell'altra  inalzando.  Questa 
ci  da  campo  di  far  la  nostra  osservazio- 
ne sulla  maniera  propria  di  Beno^^o  nel 
piagare  al  naturale  ,  e  nel  dipingere  al 
vero  le  sue  teste  ,  seguendo  le  tracce  dei 
Pittori  di  quel  tempo  ,  eh'  ebber  vaghezza 
di  fare  sfoggio  di  ritratti  nelle  opere  loro , 

Se  rincontrar  vuoisi  un  contrassegno 
facilmente  Etrusco  diasi  uno  sguardo  ali* 
opposto  Sfircofago,  ove  due  gemetti  com- 
pagni dei  defonti  sostengono  un  grazioso 
festone . 


La  Cappella,  che  si  rincontra  con- 
tiene un  cenocatio  di  marmo  sul  far  Te- 
desco colla  statua  del  defonto  M.  Ligo 
Amraannati  dall' iscrizione  onorato.  Sem- 
bra che  il  lavoro  attribuir  si  debba  a 
qualche  mediocre  scolare  di  Giov.  Pisano* 
Di  consimile  architettura  ,  e  (.on  più  or- 
dinarie figure   è  r  altare  di  marmò. 

Sulla  porta  esternamente  si  osservino 
due  dipinte  storie:  i  Re  Magi  al  presepio, 
e  la  Madonna  dall'  Angeio  annunziata  . 
La  prima  fu  da  alcuni  attribuita  a  Tad- 
deo Bartoli  Senese  ,  ma  da  noi  alla  pag. 
329,  f'j  per  forti  mf)tivi  giudicata  dell'  is- 
tesso  J^eno-^^o  .  La  seconda  è  di  Stefano 
Pittor  Fiorentino  . 

Proseguendo  a  far  palesi  le  certe  di- 
pinture di  Beno^^o  in  due  fila  scompar- 
tite, il  quadro  superiore  rappresenta  A- 
bramo  che  sgrida  gli  adoratori  della  sta- 
tua di  Belo,  e  prega  per  la  Città  di  So- 
doma. Mostra  l' inferior  quadro  Abramo, 
e  Loc  in  Egitto  ,  la  separazione  di  loro 
per  la  lite  insorta  frai  pastori  ,  e  quando 
r  istesso  Abramo  per  ottener  prole  sacri- 
fica . 

Quindi  vedesi  in  alto  la  guerra  dei 
quattro  Re  dei  Sodomiti  con  1  cinque  Re 
degli  Assirj  ,  Al  disotto  la  Serva  Egizia 
che  fugge  da  Sara  ,  1'  Angelo  che   le    or- 
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dina  di  ritornare  ,  ed  i  rre  ospiti  di  Ahra- 
mo  che  gli  annunziano  un  IÌ.5I10.  Qui  mal- 
grado il   soverchio  danno  le    testine  degli 
Angioli   mostrano  vivacità,  e  sentimento. 

Veduti  tre  Sarcofagi  dirinonrro,  uno 
bizzarro  con  la  favola  triplicata  di  Amo- 
re, e  Psiche,  e  con  diversi  Genietti  con- 
dottieri dei  defoiui  agli  Elisi,  1' altro  con- 
tiguo con  lettere  Romane  del  buon  seco- 
lo, ed  il  terzo  con  un  grazioso  intreccio 
di  Ninfe  ,  e  di  Tritoni  di  un  eccellente 
lavoro  ,   ritorniamo  all'ordine  dei  quadri. 

Succedono  alle  sopraccennate  Storie 
quella  dell'  incendio  di  Sodoma  ,  e  della 
metamorfosi  della  consorte  di  Lot ,  ed  in 
feriormenie  quella  d'  Ismaele  discacciato 
dalla  pro;MÌa  casa  ,  e  d'  Isacco  allattato  , 
e  dipoi  offerto  in  olocausto  al  padre.  Qui 
lo  scorto    dell'  asino  è  valutato  . 

Ne  segue  il  matrimonio  dello  stesso 
Isacco;  el  in  prima  fila  la  nascita  d'Esaù  , 
e  di  Giacobbe  ,  ove  si  fan  chiari  non  men 
eh'  altrove  le  soprannotate  prerogative  di 
Meno:^-^o  molto  rilevanti  ali*  arte  che  ri- 
sorge . 

In  seconda  fila  il  sogno  di  Giacobbe 
il  rincontra,  eh' è  pure  una  beli' opera  per 
le  graziose  figure,  e  per  il  paese  in  queir 
età  ben'  espresso  .  Spiega  i!  quadro  sotto- 
^:)Osto  eoa  ubbuadanzd    dx  ricraui. ,    e   con 
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quello  fra  gli  altri  di  Lorcn?;o  de' Medici, 
quando  Esaù  soccorre  il  fratello  Giacob- 
be ,  e  quando  Simone ,  e  Levi  del  ratta 
di   Dina  si    vendicarono  . 

Nel  Sarcofago  dirimpetto  non  si  o- 
metta  di  ammirare  i  ben'  atteggiati  putti 
reggenti  un  grazioso  festone  ,  e  le  Sirene 
sostenute  dai  loro  Tritoni ,  Vedasi  ad  on- 
ta del  guasto  del  marmo,  s'io  male  mi 
apposi  a   stimar  Greco  il  lavoro  . 

Altra  Cappella  ne  segue  ,  che  inter- 
namente ha  una  tavola  in  olio  di  fre- 
sco restaurata  ,  e  giudicata  di  Virginio 
Zaballi  scolare  dell'  Empoli  ,  Si  dice  pec 
altro  che  prima  che  soffrisse  le  diverse  ri- 
puliture ella  attribuivasi  a  Giovanni  da  S. 
Giovanni  . 

Al  di  fuori  r  Incoronazione  delia  Ma- 
donna è  commendato  lavoro  di  Taddeo 
Bartolt  in  gran  parte  distrutto  . 

Ritornano  le  Storie  di  Beno^^o  y  ed 
osservandole  giusta  1'  incominciata  norma» 
la  superiore  di  esse  ,  esprime  Giuseppe  che 
narra  ai  fratelli  le  immaginazioni  di  sua 
gloria  in  sogno  avute  ,  ed  i  fratelli  che  do- 
po di  avere  a  lui  minacciata  la  morte  lo  ca- 
lano nel  pozzo  ,  e  quindi  agi'  Ismaeliti  lo 
vendono.  L'inferiore  appartiene  all' istes- 
so  Giuseppe ,  quando  innanzi  a  Faraone 
interpctrate  le    visioni    riceve    I*  onore  di 
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Viceré  détl*  Egitto  .  Qui  notar  dehbesi  che 
sopra  un  arcata  dell*  edjfìzio  più  ben  de- 
lineato che  dipinto  è  scritto  un  epigram- 
ma in  lode  del  nostro  Artefice  ,  e  che  in 
terra  giace  il  sepolcro  di  lui  con  1'  epitaf- 
fio,  che  spiega  quanto  i  Pisani  lo  amas- 
sero. 

Il  fanciullo  Mosè  condotto  innanzi  al 
Re  Faraone  ,  che  dispregia  il  dono  della 
corona  ,  è  la  pittura  in  alto  .  Sotto  è  la 
rota  istoria  del  gran  prodigio  che  fece  al- 
lora il  mar  rosso. 

Nell'opposta  fila  dei  Sarcofagi  mal- 
grado il  danno  sovente  ormai  notato,  no- 
velle tracce  a  noi  comparvero  del  buono 
stil  Greco  in  quel  bassorilievo  ,  che  un  fat- 
to Dionisio  rappresenta  .  Vago  è  a  vede- 
re le  Bacchiche  Donzelle  di  prontezza  at- 
teggiate ,  ed  il  grazioso  stuolo  dei  geniet- 
ti  ,  e  dei  satiri  lascivi  . 

Dei  due  quadri  dietro  ai  già  descrit- 
ti parlando:  il  più  alto  contiene  Mosè 
quando  spez7a  le  tavole  della  Legge  ,  e 
quando  nuovamente  le  riceve  .  L'  altro 
Spiega  tuttora  ad  onta  del  pezzo  mancan- 
te qual  pena  i  ribelli  Datan  ,  ed  Abiron 
soffrir    dovettero  . 

Fralle  arche  sepolcrali  avvene  pur  u- 
na  qui  dirincontro  di  molta  bellezza  .  C 
immaginammo    di    vedere    in    essa    fragli 
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scolpiti  gruppi  di  figure  un  campereccio 
Nume  ,  forse  Pan  ,  un  faunecco  col  peJo 
pastorale,  una  baccante,  ed  altri  indizj 
di  Bacchicha  funzione  . 

Annesso  all'  indicato  fatto  di  Mosè 
altro  ne  segue  ,  che  dimostra  l'  inalzato 
serpente.  Spiegò  a  meraviglia  la  storia  di 
Balaam  Profeta  il  quadro  inferiore  innan- 
zi che  risentisse  al  sommo  grado  di  sua 
sventura , 

Corrispondono  ai  suddetti  gli  ultimi 
due  quadri .  Il  popolo  Ebreo  condotto  da 
Giosuè  in  Egitto  ,  1'  accampamento  sotto 
Gerico  ,  e  la  morte  di  Golìa  rappresenta- 
si in  uno  :  nell'  altro  la  Regina  Saba  di- 
nanzi al  Re  Salomone .  In  questo  forse 
più  che  in  altri  fece  comparsa  lo  sfoggio 
dei  ritratti ,  e  l' alba  foriera  del  secol  di 
Leone  vi  splendette  tanto  ai  tempi  del  Va- 
sari ,  quanto  ai  dì  nostri  .  Or  se  ne  com- 
pianga il  barbaro  scempio  . 

Nella  sinistra  ala  del  quadro  è  un  e- 
pigramraa  inciso ,  che  fa  fede  della  cele- 
brità del  descritto  lavoro,  e  dell'artefice; 
e  di  esso  la  copia  leggesi  nel  sovente  ci- 
tato volume  , 

Non  men  degno  di  esame  è  il  Sarco- 
fago di  marmo  Pario  ,  ultimo  di  questa  li- 
la  ,  per  la  nota  caccia  di  Meleagro  es- 
pressavi ,  e  per  la  moderna  epigrafe  scric- 
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ra  neir  trnha"!amento  cnl  nome  di  Gioy; 
Taseoli  ,  o  Fagioli  Professore  di  Medicina 
nel  Pisano  Liceo  (*) . 

Ultima  nostra  osservazione  di  questa 
dipinta  facciata  fu  la  maniera  praticata 
sul  muro  dagli  Artefici  di  quei  giorni  pri- 
ma di  colorire  le  opere  loro  in  fresco  . 

Ora  e'  incresce  di  doverne  altre  qui 
aggiungere  ,  quelle  cioè  di  certe  lapide 
sepolcrali,  che  si  vollero  incastrare  in  se- 
no al  descritto  quadro  della  Regina  Saba. 
Noi  lodar  ne  vorremmo  il  pensiero  ,  ma 
CI  fa  forza  in  contrario  1'  amor  per  le 
beli'  Arti  ,  e  per  la  Patria.  Che  altri  simi- 
ii  marmi  si  siano  incassati,  e  s'incassino 
nelle  mura  del  lato  settentrionale  ,  alla 
buonora  .  Ma  che  un*  opera  di  Beno-^^o  sì 
cara  ai  buoni  Artisti  ,  ed  agli  Amatori  , 
e  da  noi  alla  pag.  289.  raccomandata  al 
restauro,  molto  facile  allora,  or  lacerar 
si  debba  per  formarvi  una  inordinata  se- 
rie di  tavole  di  marmo  ad  encomiare  i 
trapassati ,  di  mala  voglia  si  soffre  . 

*Di 


(*j  Alla  pag.  341.  del  cit.  tom.  ognuno  può  risco». 
trare  ciò  che  noi  pensammo  dei  bassorilievo  » 
e  la  Tera  esposizione  dei  corrcsi  caratteri . 
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*  Di  volo  notandole  ,  la  prima  di  es- 
se spira  semplicità  tanto  nel  lavoro  quan- 
to nei  caratteri ,  che  lasciò  di  se  scritti 
r  Avvoc.  Giovanni  M.  Lampredi  Lettore 
di  Giuspubblico  morto  nel   ii^;^. 

*  Appartiene  la  seconda  decorata  del 
ritratto  ad  Antonio  Vaniiucchi  di  Castel 
Fiorentino,  Professore  di  Gius  Feudale  e 
Poeta  ,  che  lasciò  il  mondo  nel  1792. 

La  terza,  più  grande  di  tutte  ,  fu  qui- 
vi apposta  col  busto  in  marmo  statuario 
per  eternar  la  memoria  dell'  Auditor  Giu- 
seppe Vernaccini ,  ottimo  nostro  concitta- 
dino ,  ci,  giareconsuko  ,  ed  amatore  delle 
cose  Patrie  ,  che  in  Firenze  correndo  V  an- 
no 1789.  incontrò  la  morte  con  ragione 
dagli  amici  suoi  compianta  , 

*  I  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Mi- 
niata coir  altro  sepolcral  marmo  vollero 
dare  nel  1794.  un  contrassegno  di  grata 
riconoscenza  al  collega  loro  P.  Antonio 
Felice  Mattei  Pisrojese,  ottimo  per  dottri- 
na ,  e  pey  carattere  ,  Professore  di  Teolo- 
gia ,  e  scrittor  sapiente  . 

■^  Passiamo  air  Ercole  ,  statua  sotto  al 
naturale  posta  iii  angolo  del  parallelo- 
grammo ,  Fi^li  è  quel  desso  da  noi  ricor- 
dato alla  pag.  386.  del  cir.  libro,  ove  lo 
credemmo  adoprato  da  Giovanni  nel  suo 
pulpito.  Grato  al  Naturalista  lì  a  il  tronco 


della  sottoposta  colonna ,  ove  il  feld-spato 
sul  vivace  rosso  della  porfirea  pietra  ri- 
splende.  Simili  avanzi,  frai  quali  anno- 
veriamo le  due  Statue  di  Giovanni  negli 
altri  angoli  vedute,  e  quella  che  in  ap* 
presso  vedremo  ,  furono  adeguatamente 
tatti  qui  collocare  dal  già  nominato  Ilet- 
tor  dell'Opera,  e  noi  sol  di  questi,  come 
1  più  confacenti  alla  grandezza,  ed  alla 
maestà  del  luogo ,  ne  inspirammo  il  pen- 
siero nelì' indicato  volume. 

Or  a  parte  a  parte  enumerando  gli 
ornati  della  fronte  del  nostro  Edifìzio  ,  in 
primo  luogo  il  marmo  annesso  alla  pre- 
fata  inscrizione  di  Beno':[\o  conserva  la 
memoria  di  Paolo  Panfilo  Colombino  Pa- 
trizio Senese  ,  e  Cittadino  Pisano  ,  Letto- 
re i\i  Gius  Cesareo  nelle  due  Accademie 
di  Pisa  ,  e  di  Siena  . 

Un  bel  monumento  esemplare  dell' 
Arte  di  Stagio  Stagi  nell' intrighare  i  mar- 
mi sul  gusto  antico  è  il  Deposito  con  la 
Statua  sovrapposta  di  Uecio  Giureconsul- 
to Milanese  parimente  Lettore  di  questa 
Università.  Per  la  poca  fiducia  de'  poste- 
ri se  lo  fabbricò  egli  stesso  ,  e  si  rese 
degno,  di  lode  per  la  buona  scelta  dello 
Scultore  ,  che  a  perfezione  lavorandolo  vi 
si  fece  iminortale  - 


La  macchina  funebre  di  grande  ur- 
^hltettiira  ,  che  quindi  ci  si  presenta  ,  de- 
corata di  tre  Statue  al  nafurale,  e  di  bei 
marmi  arricchita  fu  fatta  col  disegno  di 
Bartolommeo  Attimannati  Fiorentino,  e  con 
ordine  ,  e  spesa  di  Gregorio  XIII.  Volle 
in  tal  guisa  questo  Pontefice  dimostrare 
la  sua  benevolenza  al  cugino  Giov.  Bon- 
compagni  Giureconsulto  Bolognese,  e  Pro- 
fessore dell'  Università  Pisana.  Lo  attesta 
r  inscrizione  da  noi  a  suo  luogo   esibita  . 

Le  Storie  del  Rè  Ozia  ,  e  del  Rè  Bal- 
dassarre dipinte  su  questa  parte  dj  mu- 
ro furono  elleno  eseguite  da  Zaccaria  Ron* 
dinosì  Pittor  Pisano   circa  al   1666. 

L'  Arciv,  Carlo  Antonio  dei  Por.zo  e- 
resse,e  consacrò  nel  1593.  la  maggior  Cap- 
pella, come  abbiamo  dalle  due  iscrizioni 
in  marmo  negl'  interni  lati  di  essa  collo- 
cate. Invita  ad  entrarvi  la  tavola  dell* 
Altare  ,  perch'  ella  è  uno  dei  capidopera 
di  Aurelio  Lomi . 

Se  l'erudito  Antiquario  brama  di  ve- 
dere altre  reliquie  della  bella  antichità 
discenda  nel  chiostra ,  e  troverà  verso 
mezzogiorno  un  bel  Sarcofago  del  solito 
marmo  Greco  .  Quivi  ci  parve  rapprcsen- 
tato  Bacco  sulla  destra  ,  ed  Arianna  sul- 
la sinistra  ambi  sul  cocchio  tirato  da  Cen- 
tauri   con    molto    seguito   della    Dionisia 

E  z 
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gente  .    La     maniera    Greco-Romana    in 
fronte  ,  e  l' imitazion  dell'  Etrusca  nei  fian- 
chi  ci  comparve,   ma   tutto    ciò   coli'  in- 
scrizione   abbiam    riferito    alla    pag.   350. 

Un  breve  epitaffio  del  prenominato 
Zaccaria  Rondinosi  è  scritto  nell*  infimo' 
scalino  ,  eh'  or   fa  mestiere    di  risalire. 

.  Situato  presso  la  porta  della  Cappel- 
la è  il  Mausoleo  di  Giov.  Battista  Onesti 
tli  Pescia  Lettor  di  Legge  nell'  Accademia 
Pisana.  Fu  cavato  dal  marmo  bianco,  e 
dal  mischio  di  Seravezza  nel  I593-,  cioè 
6^.  anni  dopo  la   morte  di  lui. 

Altro  Mausoleo  ne  segue  che  fu  di 
Scultura,  e  di  Architettura  adorno  dagli 
5.calpelli  di  un  allievo  del  Bernino  ,  Giù- 
seppe  Nelli ,  sul  disegno  del  Foggini ,  Fu 
itesso  innalzato  nel  1697.  alla  memoria 
dell'  Arciv.  Giuliano  Viviani  Pisano  Pro- 
icssorc  di  sacri  canoni  nell'  Università  Pa- 
tria . 

Altre  Storie  oltre  le  già  nominate  di- 
pinse Biffalmacco  in  questa  flibbnca,  e 
nono  la  Crocifissione,  la  Resurrezione  ,  e 
1'  Ascenzione  del  Nazzareno  ,  ond'  è  rico- 
perto il  restante  della  nostra  facciata.  Vo- 
gliono alcuni  Scrittori  ^  che  qui  lavorasse 
ancora    Antomo    Vita  da  Pisroja  . 

Altro  sepolcrale  edlfizio  or'  osservan- 
do ,   ei  con   magnificenza  di  marmi  fu  fat- 
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to  ei'igere  dal  G.  D.  Cosimo  T.  a  perpetua 
onoranza  di  Matteo  Corte  di  Pavia  Filo- 
sofo ,  e  Medico  insigne .  Il  disegno  è  del 
Tribolo  ,  ed  il  lavoro  è  d'  Antonio  di  Gino 
ZorenTÌ  scolare  di  lui .  La  Statua  giacen- 
te è  così  al  vivo  espressa ,  e  così  ben 
panneggiata  ,  che  noi  senza  oltraggiare  il 
merito  di  Gino  s'inchinò  volentieri  a  cre- 
dere ,  ov'  altri  pregi  con  l'epitaffio  si  espo- 
sero, che  V*  impiegasse  i  suoi  scalpelli  an- 
che  il  Maestro  . 

Degno  pur  di  vedersi  è  il  rirtatro  in 
mezza  figura  del  Professore  dell'  Universi- 
tà Bartolommeo  Chesi .  Gio.  Battista  Fog- 
gini  maestrevolmente  lo  scolse  ,  e  la  pia 
casa  della  Carità  per  atto  di  gratitudine 
una  tal  memoria   eresse  . 

*  L'  opera  di  Scultura  che  isolata  ve- 
desi  nel  canto  del  parallelogrammo  son 
tre  figure  aggruppate,  che  sulla  base  di 
bassirilievi  adorna  fecero  ad  uso  di  Ca- 
riatidi la  principal  comparsa  sotto  al  di- 
visato pulpito   di  Giovanni . 

Or  volgendosi  nel  lato  meridionale  , 
la  prima  opera  dipinta  è  il  trionfo  della 
morte  .  Andrea  Orcagna  Fiorentino  nell' 
esprimere  così  orrido  fatto  non  mancò  di 
espressione ,  e  della  più  bizzarra  fantasìa  . 
Tenne  dietro  al  costume  di  far  parlare  le 
figure ,  e  vi  ritrasse  varie  persone  illustri . 


^" .     .    .  .     . 

Basterà  di  citar  fra  queste  Lodovico  il  Ba« 
varo ,  che  si  tura  il  naso  nel  contempla- 
re i  tre  diversi  stati  dei  corpi  privi  di 
spinto   fino  alla  total    distruzione  {'^) . 

Pre?«o  a  terra  essenzial  cosa  è  di  os- 
servare la  colonna  miliaria  ,  di  che  par- 
lammo alla  pag.  360.  riportandone  gli  an- 
tichi Romani  caratteri  • 

Non  van  qui  passate  Sotto  silenzio  le 
due  tavole  d'i  marmo  incassate  nella  pa- 
rere .  Son  elleno  quei  Cenotafìi  Pisani  così 
celebri  ,  e  non  oscuri  agli  Eruditi ,  sulla 
cui  illustrazione  noi  tessemmo  il  §.  III. 
del  Capit.  IV.  del  cit.  volume  . 

La  lapida  che  segue  contiene  la  me- 
moria di  un'  atto  di  Rolando  Canonico  <\i 
Pisa  ,  che  dipoi  ottenne  1*  onor  del  Ponti- 
ficato  col   nome  di  Alessandro  III, 

Il  bassorilievo  accosto  ,  non  conside- 
rato il  favoloso  racconto  ,  né  1'  inscrizio- 
ne apposta  nel  i""^.  i  egli  non  ò  altro 
che  un'  avanzo  di  Sarcofago  antico  . 


(*)  La  Nobil  Famiglia  Frosini  ne  possiede  il  boz. 
zetto  ben  conservato ,  clic  ha  lutto  11  caratte- 
re dell' originalità  .  Possiede  inoltre  le  copie  di 
due  quadri  di  Beno\\o  già  descritti ,  e  fra  que- 
sti quello  della  Regina  Saba  ,  che  per  me  era 
un  ottimo  mezzo  per  la  conservazione  di  una 
tal  opera  poc'  anzi  coHipianta  . 


La  seconda  opera  di  pittura  è  del 
predetto  Orcagna  ,  e  rappresenta  il  Gmdi- 
zio  universale.  Ben  maneggiati  sono  gli 
affetti  dei  prescelti ,  e  con  arte  espresse 
sono  le  disperate  forme  dei  condannati  « 
Notata  dai  curiosi  è  l' incertezza  di  Salo- 
mone uno  degli  estinti  rianimati ,  che  ro- 
vesciate le  lapide  si  spingon  fuori  dei  re- 
spettivi  sepolcri  . 

Bernardo  Orcagna  fratello  del  Pittor 
suddetto  fu  i'  Autor  bizzarro  deli'  Inferno 
alla  Dantesca  ,  che  allora  era  in  voga  di 
dipingersi  .  In  questo  quadro  restaurato 
dal  Solla^nno  nel  1530,  non  si  dimenticò 
il  Pittore  dell*  uso  dei  ritratti  ,  e  di  scri- 
vere i  motti  in  bocca  ad  essi  .  Noi  ne 
notammo  alcuni  nel  più  volte  citato  vo- 
lume ,  e  si  fecero  in  esso  i  "dovuti  con- 
fronti di  questa  dipintura  con  i  versi  del 
divin  Poeta  ,  e  v'  inserimmo  una  copia 
dell'  antico  rame  quasi  contemporanea- 
mente  inciso,  che  noi  possediamo. 

Il  quadro  annesso  eh' esprime  alcune 
storie  degli  Anacoreti  fu  dipinto  da  Pie- 
tro Laurati  Senese  scolare  di  Giotto .  Le 
solite  inscrizioni  indicano  i  nomi  ,  e  i 
fatti  di  quei  SS.  Padri  . 

Neil'  inferior  parte  di  questo  quadro 
/edesi  incassato  nel  muro  un  Sarcofago 
mtico  .  In  esso  furon   poste    le   ossa    del 
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B.  Giovanni  della  Pace  Pisano  ,  Soldato 
di  Giov.  Gambacorti  .  La  figura  giacente 
colorita  al  di  sopra  di  esso  è  il  corpo  del 
B.  Oliverio  ,  lavoro  di  Antortio  Veneziano 
al  dir  del  Vasari  . 

La  Madonna  assunta  in  Cielo  con 
molti  Angeli  intorno  dipinta  sulla  porta  , 
d*  onde  incominciammo  le  nostre  osser- 
vazioni ,  è  altro  commendato  lavoro  di 
Simone  Memmi . 

Finalmente  un  Sarcofago  di  marmo 
Pario  neir  opposta  parte  merita  conside- 
razione ,  malgrado  le  ingiurie  del  tempo  , 
j^er  la  bellezza  del  bassorilievo  .  Sembra- 
lo in  esso  effigiati  più  ratti ,  e  vi  sonp 
introdotte  Ninfe  e  Tritoni  . 
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CAPITOLO     V. 

FABBRICHE   ADIACENTI. 


.P 


ALAZZO  dell'  Opera.  Presso  il  Cam- 
po Santo  verso  Levante  avvi  una  Casa 
appartenente  all'  Opera  ,  che  per  V  archi- 
tettura delle  finestre  edificata  sembra  cir- 
ca al  sec.  decimoterzo ,  Vi  abitò  Carlo 
Vili,  allorquando  passò  da  Pisa  per  an- 
<'.are  alla  conquista  di  Napoli  ,  e  se  ne 
ìegg;c  la  memoria  in  marmo  impressa  nel* 
la  facciata  . 

Le  volte  dell'interno  logiiiato  furono 
dipinte  su  quel  fare  detto  Raffaellesco  da 
Stefano  31arusceUì . 

Nella  Cappella  dov'  hanno  celebrato 
pili  Pontefici  è  di  non  mediocre  pennello 
il  quadro  dell'  Incoronazione  della  Ala- 
donna  in   piccole  figure , 

II,  S.  Ranieri  .  Ove  la  Piazza  verso 
Ponente  s*  inchina  è  posta  in  angolo  la 
Chiesa  di  S.  Ranieri ,  che  conserva  nel 
suo  Altare  una  tavola  di  Aurelio  Lom 
della  sua  migUo-r  maniera  - 
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II  Tabernacolo  alla  parete  del  laro 
destro  della  Chiesa  un*  opera  serra  del 
vecchio  Giunta  Pisano  Dipiiicore  circa  al 
I200,  Come  tale,  dopo  molte  ricerche  eh' 
altri  ne  fecero,  riesci  a  me  di  ravvisarla 
neil'  alto  sito  di  un'  oscura  parete  ,  \'A 
allor  quando  ,  tolta  la  nera  superficie  nel- 
la parte  dell'  asta  sotto  ai  piedi  del  Cri- 
sto ,  i  caratteri  Juncla  Pisanus  me  fecìt  vi 
discopersi  ,  fui  dal  piacer  compreso  di  ve- 
derne autenticato  il  pensiero.  Accadde  ciò 
per  buona  sorte,  tncntr'io  scriveva  il  T. 
III.  di  Pisa  Illustrata  ,  ond'  ebbi  campo 
di  pubblicarne  quivi  la  notizia  ,  ed  il  di- 
segno, e  di  augurare  a  me  stesso,  ed  al 
veri  Cultori  della  Storia  dell'Arte  ciò  che 
nell'anno  scorso  il  presente  Rettor  dell' 
Opera  ha  lodevolmente  eseguito  con  far 
collocare  in  questo  luogo  acconcio  così 
prezioso  monumento  . 

III.  Spedale  .  Lasciata  la  fontana  di- 
rincontro  priva  di  merito,  se  la  materia, 
ed  il  lavoro  nella  base  si  eccettua ,  osser- 
veremo ,  che  lungo  il  giro  della  piazza 
che  guarda  Settentrione  ,  lo  Spedai  di  S. 
Chiara  si  distende.  Egli  ebbe  il  suo  prin- 
cipio nel  1257.  per  ordine  di  Papa  Ales- 
sandro IV.,  e  dopo  di  aver  goduto  il  fa- 
vore di  altri  Pontefici  quello  godette  dei 
Gran   Duchi  di  Tobcana  ,  i  quali   più  voi- 
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w  Io  ampliarono  .  Fu   ampliato   anche  di 

recente  ,  e  frai  nuovi  restauri  agcvolmen- 
re  si  manifesta  la  Cappella  ,  nel  cui  Ai- 
tar maggiore  è  quella  Madonna  in  tavola, 
che  noi  reputammo  confacente  alla  mate- 
ria del  secondo  volume  .  Un  simil  monu- 
mento ,  Cristo  alla  croce  ,  si  riconobbe 
Julia  porta  del  corridojo,  che  agli  uomini 
infermi   appartiene  . 

IV.  S?Riio  Santo.  La  Chiesa  dello 
Spirito  Santo  a  queste  fabbriche  adiacen- 
te servì  gran  tempo  ad  una  società,  di 
Nobili  ,  quindi  alla  compagnia  di  S.  Gio- 
vanni detta  la  Fraternità  (*):  serve  ora  di 
residenza  al  Capitolo  dei  Sigg.  Canonici 
della  Primaziale  .  Due  buoni  quadri  vi  si 
conservano.  Quello  nel  coro  coli'  appa- 
rizione dello  Spirito  Santo  agli  Apostoli 
fii  dipinto  con  buona  disposizione  ,  ed  at- 
teggiamento nelle  figure  dal  nostro  Sig.' 
Giov.  Tempesti,  e  l'altro  alle  mura  appe- 
so è  di  Baccio  Lomi  Pisano  Dipintore  del 
XVI.  secolo  ,  che  con  diversa  ,  e  miglior 
maniera  lo  ritroveremo  nel  Carmine ,  ed 
in  S.  Lorenzo . 


(*j  Questa  di  presente  risiede  nella  Chiesa  di  S. 
Giorgio  ,  della  quale  fu  fatta  menzione  alla 
pag.  i^j.  del  Tom.  ITI. 
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V.  Chiesa  dei  Trovatelli  .  Pure  a 
questo  luogo  appartiene  la  Chiesa ^e  T  Os- 
pedale dei  Trovatelli .  La  prima  non  ha 
che  alcuni  quadri  di  un  mediocre  dilet- 
tante Cavalier  Pisano  Domenico  Ceu li ,  li 
secondo  ha  il  pregio  della  nuovità  ,  della 
comodità  ,  e  dell'  ampiezza  mercè  la  di- 
rezione del  defonto  Cav,  Antonio  Quaran- 
totto Operajo  del  Duomo  .  Noi  vi  trovam- 
mo una  tavola  di  Martino  da  Sierta  del 
1403.  di  qualche  merito  per  quel  tem* 
pò  C)  . 


(*j  V.  lapag.  16 j    del  Toni.  II.  per    U  suddetta 
tavola,  e  per  l'epoca  dello  Spedale. 
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CAPITOLO    VI. 


CHIESA     E     PIAZZA 
DEI     CAVALIERI. 


,P 


lAzzA  .  Neir  incominciare  il  nostro 
terzo  volume ,  fece  mestie.ro  di  scrivere 
ampiamente  sul  sacro  militar'  Ordine  di 
S.  Stefano,  e  sulle  sue  fabbriche,  con  i 
dovuti  riguardi  alla  Cronologia,  alle  isto- 
riche  notizie  ,  ed  alle  Arti , 

Or  nostro  assunto  è  di  riepilogarne 
soltanto  le  piii  importanti  cose  ;  e  della 
Piazza  in  primo  luogo  ragionando  addi- 
tiamo la  Statua  di  Cosimo  I.  fondatore 
dell'  Ordine  ,  innalzata  sovr'  altro  piede- 
stallo ,  e  la  fontana  posta  dinanzi  a  lei, 
bizzarramente  ideata  .  Pietro  Francavilla 
col  disegno  di  Giov.  Bologna  suo  maestro 
fu  lo  Scultor  felice  di  quest'opere  cavan- 
do da  un  vago  bardiglio  la  gran  vasca  » 
e  dal  candido  marmo  di  Luni  la  suddet- 
ta Statua  ,    ed    inoltre  la  figura  grottesca 


onde  sgorgati  le  acque,  (mal  concia  dall' 
incuria  ,  e  dalla  moda  ) ,  ed  il  mostro  ma- 
rino,  che  tutta  la  macchina  sostiene. 

Dal  Palazzo  a  man  destra  della  Chie- 
sa ,  e  dietro  alle  suddette  isolate  Sculture 
imprenderemo  con  ordine  il  giro  della 
piazza  .  Ei  fu  già  V  antica  sede  degli  An- 
ziani della  Repubblica  ,  quindi  dei  Cava- 
lieri destinati  a  far  le  carovane  sulle  ga- 
lere ,  ed  ora  di  quelli  che  aspirano  alle 
commenda  d'  anzianità  ,  e  che  vi  si  trat. 
tengono  per  godere  dei  vantaggi  ,  che  la 
Religione  li  somministra  ,  e  per  servire 
alle  funzioni   di   Chiesa  . 

L'  architettura  di  tal  fabbrica  fu    fat- 
ta  col   disegno  di   Giorgio   Vasari  Aretino 
sulla    vecchia   di    Niccola    Pisano ,    Tutta 
la    facciata  ei   ricoperse  di  quel  genere  di 
pittura  che  sgraffito  si  appella,  e  nel  com- 
partimento delle  finestre  distribuì  sei    bu- 
sti   di   statuario    Lunese  ,   cogli   ornati  di 
un   bel   mischio  di  Seravezza  ,  e  sulla  por- 
ta   collocò   lo    stemma  del  gran    Maestro 
dell'Ordine  fiancheggiato  da  due  figure  di 
tondo    rilievo ,   la  Religione  ,  e  la  Giusti- 
zia .  Questo  lavoro  fu  maestrevolmente  e- 
seguito  da  Stoldo  Lorerir^i  da    Settignano  ; 
e    sappiamo    dal    Baldinucci  ,    che    Pietro 
Tacca  fu  Io  Scultore  del   busto    di   Perdi* 
ijando  II.  Questo  è  1*  ultimo  dei  tre  bu* 
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stl,  che  sorfo  a  destra  dell'  arme  sui'ietra  .- 

essendo  il  medio  di  Ferdinando  1.  ,  ed  il 
più  accosto  di  Cosimo  I.  Corrispondono  ad 
essi  per  ordine  ncU'  ala  sinistra  i  busti 
di  Francesco  I.,  di  Cosimo  II.,  e  di  Co- 
simo III. 

Il  Palazzo  contiguo  ha  la  mostra  di 
un  orologio  nel  mezzo,  e  la  facciata  di- 
pinta giìista  il  costume  dei  tempi  ,  che 
sebben  danneggiata  ,  i  tratti  di  dotta  ma- 
no tuttora  dimostra.  Si  può  dir  1'  istesso 
degli  ornati  bizzarri  che  ricoprono  la 
volta  àeW  arcata  ,  che  divide  il  prim'  or- 
dine della  fabbrica  ,  dove  il  far  si  ravvi« 
sa  degli  esperti  Maestri  Bernardin  Foccet' 
ti  ,  e  Stefano  Marm celli .  Parlando  di  que- 
sto Palazzo  daremo  un  cenno  di  ciò  che 
si  scrisse  alla  pag.  8.  e  9  del  nostro  ter- 
zo libro  (^■)  ,  cioè  che  la  parte  di  esso 
verso  il  sopra  descritto  Paiazzo  contiene 
le  vecchie  mura  della  feral  torre  della 
fame,  miserabil  tomba  del  Conte  Ugoli- 
no della  Ciherarde.'Ta  ,  di  Uguccione  ,  e 
Gaddo  suol  iìgii,  e  di  Anselmo,  e  di  Ni- 
no   nipoti  SUOI . 


(*)  A  questo  Tom.  Ili  di  Pisa  iliustr.  si  riferiraa. 
no  le  citazioni  delle  pag.  clie  si  faranno  in  ap« 
presso  senza  nominare  il  volume  . 
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Segue  la  Chie-sa  di  S.  Rocco  ,  che 
descriveremo  a  suo  luogo  ,  e  presso  lei 
*1  Collegio  Puteano  instituito  dall'  Arciv, 
Del  Pozzo  a  prò  de'  suoi  concittadini  . 
Qui  pure  dal  prelodato  Maruscclli  fa  di- 
pinta lo  facciata  ,  che  non  lascia  di  mo- 
strare alcuni  putti  con  leggiadrìa  delinea- 
ti, e  svelti . 

L'Abitazione  in  linea  al  Collegio  ser- 
ve air  archivio ,  ed  alla  residenza  dell* 
Opera . 

11  Palazzo  rivolto  a  Settentrione  aven- 
te i  membri  tutti  di  architettura  cavati 
dal  marmo  bianco  di  Carrara,  fu  in  così 
nobil  foggia  rinnovato  per  opera  di  Pie» 
tro  Francavilla  ,  e  con  ordine  di  Ferdi- 
nando I.  nel  1603.  come  si  ha  nell'inscri- 
zione incisa  nel  fregio  del  cornicione  .  Egli 
appartenne  in  antico  ai  primi  Signori  del- 
la Pv.epubblica ,  quindi  ai  Gonfalonieri,  e 
Priori  delia  Citta  soggetta,  che  fino  al  dì 
15.  Marzo  1689.  vi  stettero.  Di  preseftte 
avvi  fa  cancelleria  ,  la  tesorerìa  ,  e  la 
residenza    pei  Cavalieri  di  Consiglio  . 

11  salone  ove  questi  si  adunano  me- 
rita osservazione,  poiché  nel  soffitto  sono 
scompartite  quattro  opere  in  olio  di  Ven- 
tura Salimbem  ,  che  le  virtù  Cardinali  rap- 
presentano .  Non  ordinar]  pennelli  ne  ab- 
bellirono le  pareri  con  vaghi  paiùmenii 
di  fiorami,  e  di  figure. 
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Il  Palazzo  appresso  è  la  Canonica  del- 
la Conventuale  ,  perocché  vi  risiedono  i 
Cappellani ,  ed  il  Priore  ,  che  attualmen- 
te è  Monsig,  Angelo  Fabroni  Patrizio  Pi- 
stojese,  Provveditor  Generale  della  Pisana 
Accademia  ,  e  meritamente  noto  alla  Re- 
pubblica Letteraria  . 

II.  Chifsa  di  S.  Stefano.  La  facciata 
di  questo  Tempio  in  due  ordini  compar- 
tita ella  è  valutabile  per  i  bei  marmi  che 
la  compongono  ,  e  per  1'  architettura  .  Il 
primo  ordine  di  Corintia  proporzione  ,  e 
decorato  di  colonne  ,  e  di  capitelli  lina- 
mente intagliati,  dilettando  primeggia. 
Se  ad  esso  corrispondeva  il  secondo  giun- 
geasi  quasi  all'eccellenza  in  quest'opera, 
I  caratteri  di  bronzo  negli  alti  fregi  im- 
pressi danno  a  Ferdinando  I.  la  gloria  di 
averla:  ordinata  nel  1596.,  ed  a  Cosimo  I. 
padre  di  lui  quella  di  aver  fatto  tnnaU 
zare  dai  fondamenti  nel  156Ó.  la  fabbrica 
tutta  .  Or  meraviglia  non  fìa  se  i  due 
grandi  estimatori  delle  Arti  fecero  scel- 
ta a  sì  grand*  uopo  dei  più  valenti  nelle 
medesime  .  Perocché  per  codici  da  noi  ve- 
dati,  Giorgio  Vasari  fece  del  Tempio  il 
disegno  in  forma  di  gran  rettangolo  ,  com* 
oggi  si  vede  ,  ma  V  autor  della  facciata  , 
ciò  che  alrri  non  seppero ,  fu  Bernardo 
Montalenti   Fiorentino  .  In  appresso  ,  circa 
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al  1680.  il  G.  D.  Cosimo  UT,  non  dero- 
gando dai  suoi  Maggiori  pensò  di  accre- 
scere ,  ed  abbellire  viema^jgiormente  la 
fabbrica  ,  e  ne  detre  la  commissione  a 
Pier  Francesco  Silvani  di  Firenze  .  Nobi- 
le ,  e  magnifica  fu  1'  idea  di  questo  Ar- 
chiretro  ,  come  a  suo  luogo  dimostram- 
mo ,  e  come  potrà  conoscer  V  Amatore  sul 
modello  in  legno  nelle  stanze  dell'opera, 
e  sulle  tracce  che  tuttora  ne  abbiamo  nel- 
le due  parti  ,  che  fiancheggiano  il  para- 
leìlogrammo  . 

Or  passando  a  far  brevemente  cono- 
scere le  rarità  interne  del  nostro  Tempio 
alzeremo  Io  sguardo  al  sofRtto  non  per  i 
dorati  intagli  ,  ma  per  le  dipinture  in 
olio,  rurte  di  mano  di  accreditati  Mae- 
stri .  Giacomo  £igo:^^i  colorì  la  più  pros- 
sima alla  porta  ,  e  la  seconda  ancora.  I 
due  quadri  seguenti  son  ambedue  di  Ja-» 
capo  da   Empoli . 

Lavoro  del  Cigoli  è  il  quarto  ,  e  V  ul. 
timo  fu  dipinto  da  Cristofano  Allori  .  Se 
questo  si  eccettua  rappresentante  il  G.  D. 
Cosimo  I. ,  che  riceve  V  abito  dell'  Ordi- 
ne ,  in  ciascuno  degli  altri  un  impresa  si 
esprime  fatta  dai  Cavalieri  di  S.  Stefano 
dichiarata  dalle  respettive  inscrizioni  da 
noi  dove  convenne  trascritte  . 


8f 

T  Cinque  quadri  a  chiaroscuro,  discri- 
buiti  nella  parete  fralle  vecchie  indegne  , 
si  attribuiscono  al  Vasari ,  al  Ligo-^^t  ,  ali* 
Empoli  ,  ed  a  Cristo/ano  Allori  . 

L*  osservazione  impri^iKlendo  delle 
tavole  degli  Altari,  la  prima  sulla  destra, 
opera  non  delle  inferiori  .lei  suddetto  Va' 
sari,  esprime  la  lapidazione  di  S.  Stefano. 

Una  bella  scultura  in  argento  di  Ales- 
Sandro  Algardi  Bolognese  è  il  Cristo  in  na- 
turai forma  racchiuso  nel  tabernacolo  del 
seguente  Altare  . 

Segnalato  per  la  materia  ,  e  pel  di- 
segno è  il  maestoso  Aitar  maggiore  ,  cui 
pochi  altri  d'  Italia  si  agguagliano,  e  niu- 
no  forse  lo  supera  .  La  materia  compo- 
nente è  il  porfido  da  noi  ben'  esaminato, 
ove  molto  parlammo  di  tal'  edifìzio ,  L' 
architettura  è  condita  di  sodezza,  di  ma- 
gnificenza ,  e  di  bella  proporzione  .  Fre- 
giata in  oltre  di  quattro  colonne  striate  , 
e  di  molti  dorati  brcinzi  grandeggia  .  La 
scultura  eziandio  vi  tri'^nfa  per  sette  sta- 
tue di  marmo  bianco  Lunese ,  e  sono  : 
il  Santo  Prorertor  dell'  Ordine  ,  due  An- 
geli che  lo  sostengono ,  la  Vittoria ,  e  la 
s^cra  Religion  militare  ,  e  due  putti  se- 
denti suir  aperto  frontone  ,  Collocata  nel 
mezzo  è  r  urna  dell'  Egizia  pietra  conte- 
nente le    sacre  ossa  del  detto  Santo  .  La 
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gran  sedia  sovrapposta  tutta  di  metallo  , 
e  di  bassorilievo  adorna  ,  racchiude  la  cat- 
tedra del  medesimo .  Giusta  le  memorie 
da  noi  consultate,  il  prelodato  Silvani  fe- 
ce di  tale  cdifizio  il  disegno  ,  ed  il  mo- 
dello nell'anno  1682.  e  u'  ebbe  la  con- 
dotta Giov.  Battista  Foggini ,  adoprandovi 
con  ottima  riuscita  1  suoi  dotti  scalpelli 
nei  divisati  lavori  di  scultura,  e  somma 
dilifrenza  praticando  nel  singoiar  pulimen- 
to della  durissima  pietra  {^) . 

Proseguendo  per  1'  altro  lato  il  primo 
Altare  che  i  incontra  racchiude  un  quadro 
di  pittura  in  tela  di  Lattanr^io  Gambara 
Bresciano.  Ci  assicurano  le  memorie  dell* 
archivio  eh'  ei  vi  dipinse  la  deposizione  di 
croce  ,  e  nel  Pvidolfi  trovasi,  che  lo  stile 
di  lui  fu  vigoroso,  e  lucido,  qual  noi  qui 
lo  vediamo  , 

Merita  osservazione  la  tavola  dell'ul- 
timo Altare  esprimente  la  nascita  del  Re- 
dentore .  La  figura  angelica  della  Madon- 
nel  ,  e  r  intelligenza  del  nudo  alla  p.  39. 


(*)  V.  alla  pag.  ji.  e  seg.  la  spesa  Ai  questo  im- 
menso lavoro,  le  misure  della  macchina,  1*  in- 
scrizione dietro  V  Altare,  ed  altre  importanti 
notizie  . 
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encomiando,  volentieri  si  dichiarò  quest* 
opera  una  delle  più  luminose  di  Angelo 
Bronzino . 

Non  passeremo  sotto  silenzio  V  orga- 
no grande  situato  alla  destra  dell'  arcata 
òA  coro,  come  uno  dei  più  accreditati 
d'  Italia.  N'ebbe  la  direzione  il  Cav,  Az- 
zolino  della  Ciaja  Senese  ,  e  lo  dette  in 
dono  alla  Religione  .  Ma  chi  di  tale  in- 
strumento bramasse  una  piena  informa- 
zione potrà  leggere  il  §.  IV.  alla  pag.  41. 
del  cir.  III.  volume  . 

Non  fia  discaro  all'  Amatore  di  en- 
trare nella  fabbrica  aggiunta  al  destro  la- 
to della  Chiesa  .  Potrà  egli  quivi  osserva- 
re con  qual  magnificenza  si  operava  in 
quei  tempi  ,  e  qual  pittoresco  lavoro  di 
Aurelio  Lomi^  molto  in  bontà  superiore  a 
tanti  altri,  che  ne  osserveremo  in  appres- 
so ,  adoma  1'  Altare  della  Cappella  in  te- 
sta della  medesima .  Con  molta  grazia  ,  ed 
espressione  evvi  rappresentata  la  S.  Fami- 
glia, e  il  Protector  dell*  Ordine  genuflesso. 
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CAPITO  LO    VII. 

S.    FREDIANO. 

T  ^ 

JLi  antica  Chiesa  di  S.  Frediano  per  no- 
tizie autorevoli  allegate  alla  p.  127.  servì 
di  ospizio  ai  poveri ,  ed  ai  pellegrini  pri- 
ma del  10^^.  nel  qual'  anno  vi  si  stabili- 
rono i  Monaci  Camaldolesi .  Questi  vi  stet- 
tero fino  al  1521.,  dopo  di  che  1  Ponte- 
fici r  accordarono  in  commenda  ,  E  poiché 
l'ottenne  Cosimo  I.,  la  Religione  di  S. 
Stefano ,  eh'  egli  avea  fondata  ,  n  ebbe  il 
dominio.  Ma  venuto  1' anno  1595.  fu  con- 
cessa dal  G,  D,  Ferdinando  ,  mercè  1'  in- 
stanza dell'  Arcivescovo  del  Poz?o,  ai  PP. 
Barnabiti ,  che  la  ressero  decorosamente 
fino  ai  dì  nostri ,  nei  quali  è  sotto  il  go- 
verno dei  Preti ,  un  Priore  ,  e  due  Cap- 
pellani. 

Veduto  r  inraglio  del  peristilio  della 
porta  maggiore  entrisi  nel  Tempio  ,  che 
spartito  in  tre  navi  da  due  fila  di  colon- 
ne di  granito  Orientale  ,  e  tutto  eoa  voi- 
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te  ricoperto  non  ingrato  si  mostra  .  Il  ia- 
Yoro  degli  stucchi  ,  e  le  laterali  cappelle 
si  fecero    dopo    1'  incendio    accaduto    nel 

Imprendendo  il  giro  con  la  solita- 
norma  ,  per  le  necessarie  osservazioni  dell' 
arte  ,  una  non  volgare  ci  si  presenta  nel- 
la prima  Cappella  sulla  destra  di  chi  en- 
tra.  Ella  è  l'adorazion  de' Magi  di  Aure- 
lio Lomi,  dal  Baldinucci  denominata  la 
più  beir  opera  cìC  ei  facesse  mai . 

I  freschi  della  volta  dall'  umido  otte- 
si  a   Ventura  Salimbeni  si  attribuiscono. 

Passata  la  seconda  Cappella  ,  ci  som- 
ministra la  terza  nella  Tavola  dell'  Alta- 
re una  dipintura  di  molto  mento  di  Ven- 
tura Salimbeni.  Non  far  poteasi  più  nata- 
rale  ,  e  semplice  1'  atteggiamento  del^  b. 
Francesco  dinanzi  alla  Madonna  ,  e  al  Sal- 
vatore. . 

Nella  quarta  Cappella  in  fronte  alla 
navata  il  quadro  in  olio  dell'  Altare  con 
S.  Bartolorameo  ,  e  S.  Paolo  è  una  imi- 
tazione degli  Apostoli  di  Mecanno  da  Sie- 
na in  Duomo  ,  e  dicesi  fatta  da  Ranieri 
Bor ghetti  Pisano  . 

Dilettar  potrebbono  1'  occhio  dell  os- 
servatore le  laterali  dipinture  pure  inolio, 
e  quelle  in  fresco  della  volta;  ma  le  une 
dalla  vecchia  ,  e  dall'  odierna  incuria  mal 
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conce  ,  e    condanniate   le  altre    alla    poca 
luce  mostrar  non  puonno  il  merito  di  Ru- 
ttilo Marietti ,  che  le  condusse  , 

Moderno  è  1'  abbellimento  dei  marmi 
componenti  V  Aitar  maggiore.  Le  pitture 
del  coro  allusive  al  Santo  titolare  della 
Chiesa  si  dicono  di  un  Pittor  Milanese  . 

La  Cappella  in  testa  dell'  altra  minor 
rave  è  ornata  da  tre  quadri  in  olio  di 
Aless(tndro  Tiarìnì  ,  uno  all'Altare,  e  due 
laterali  .  La  rappresentazione  di  ciascuno 
di  essi  appartiene  a  S.  Brigida  ;  e  la  ca- 
gion  predetta  ci  adombra  il  valor  pitto- 
resco di  quell'  egregio  pennello .  Siamo 
incerti  se  i  freschi  della  cupola  si  debba- 
no al  Tiarìni ,  o  piuttosto  al  Passignano 
attribuire  . 

Veduti  ma  di  passaggio  gli  ornati  de' 
due  confessonarj  ,  il  primo  per  gli  arabe- 
schi in  lavagna  ,  il  secondo  per  gli  scelti 
marmi  ,  ed  entrambi  per  1'  inscrizion  fu- 
nebre in  memoria  di  due  pubblici  Profes- 
sori dell'  Accademia  Pisana  ,  passeremo 
alla  Cappella  di  S.  Carlo  . 

La  figura  di  questo  Santo,  genuflessa 
dinanzi  alla  Madonna,  ella  è  opera  ben' 
intesa  di  Clemente  Bocciardi ,  o  sia  del 
Clementonc  Genovese  .  Di  Ventura  Salini' 
beni  sono  i  due  quadri  laterali  pieni  di 
vivacità ,  e  di  grazia  nelle  ellìgiafe  storie 
della  Madonna  . 


I    fresci  della    volta    si    assegnano   a 
Pietro  Soni» 

La  Cappella  che  segue  ha  nel  suo 
Altare  il  quadro  di  S.  Gaer:;^;;o  fatto  ia 
Roma  da  uno  scolare  di  Carlo  Maratta.,  e 
forse  da  Antonio  Balestra  Veronese.  Ne* 
due  quadri  laterali  si  ravvisa  la  man  se- 
guace di  Pietro  da  Cortona,  ed  ardua  co- 
sa è  il  rintracciaria  traila  mohiiudine  Cor- 
tonesca  . 

Osservato  T  ornato  simmetrico  ulti- 
mo dei  confessonarj ,  anche  una  Cappella 
ci  rimane  a  descrivere  .  Essa  è  decorata 
di  pitture  nella  volta,  e  di  due  quadri 
lateralmente  ,  che  nei  fatti  dell'  Imperar. 
Fraclio  penitente  ,  e  nelT  invenzion  della 
Croce  spiegano  il  gusto  del  prelodato  Sa- 
limbeni  ,  che  colorì  la  volta  eziandio .  La 
Pittura  in  tavola  dell'  Altare  meritò  la 
nostra  stima  nel  II.  libro  ,  ove  la  repu- 
rammo  un  {>i"ezic«o  monumento  dell'  anti- 
ca Scuola  Pisana  .  Si  unisce  V  architettu- 
ra a  render  compita  la  decorazione  di 
questa  Cappella  per  i  bei  marmi  e  per  la 
vaga  breccia  di  Seravezza  ,  onde  le  quat- 
tro colonne  s'informano.  Di  sì  beli'  ac- 
cozzamento il  pregio  debbesi  a  Leonar- 
do della  Nobil  Famiglia  Pisana  Venerosi 
Pesciolini,  come  spiega  il  marmo  nell*  Oc- 
cidental parete  apposto  , 
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Non  pochi  epitatH  in  gran  parte  in- 
teressanti leggonsi  :n  questo  Tempio  ,  e 
noi  CI  Siam  fatti  un  dovere  di  trascriver- 
li alla  pag.''i38. ,  e  se^,  del  III.  volume. 
QuiVi  ancora  additammo  nella  Sagrestia 
esistere  una  piccola  cassa  con  le  ossa  del 
B.  Bartolommeo  Ajutamicristo  Pisano, 

Nell'interno  del  Monastero  converti- 
to in  Priorìa  ,  un  lavoro  a  fresco  di  Giu- 
seppe Melarli  orna  la  volta  delle  scale  . 
ln<;itre  una  piccola  tela  colla  Concezione 
effigiata  dal  Sig.  Giov.  Tempesti  esiste  in  un 
Oratorio  ove  nel  1791.  tu  ripristinata  la 
Compagnia  di  S.  Orsola,  di  cui  le  diver- 
se epoche  alla  pag.  141,  additammo. 


CAPITOLO    Vili. 

S.     NM  e  e  O  L  A  . 


,  ^n  Chiesa  ,  ed  il  Convenro  di  S.  Nic- 
cola  deve  la  sua  prima  origine  nel  mille 
al  fondatore  delle  sette  Abhazzie  ,  Ugo 
Marchese  di  Toscana.  Vi  abitarono  i  Mo- 
naci Benedettini  di  S.  Michele  della  Ver- 
ruca fino  al  139S.  ^  "e^  q^^l*  anno  ne  pre- 
sero  il  possesso  i  PP.  Agostiniani,  che  tut- 
tora vi  esistono.  Ne  fa  memoria  il  mar- 
mo posto  nella  parete  dirincontro  alla 
porta  del  Convento  ,  ed  i  vecchi  caratteri 
sì  sonq  esibiti  alla  pag.  144.  del  cit.  libro  . 
Quivi  additammo  i  diversi  ingrandimenti 
di  queste  due  fabbriche,  ed  i  più  mo- 
derni ancora  che   facilmente  si  vedono. 

Non  è  disaggradevole  la  comparsa 
del  nostro  Tempio  nell'  interna  sua  par- 
te. In  guisa  di  croce  con  una  sola  nave 
ei'si  distende,  e  otto  Cappelle  nei  lati  di 
essa  sono  ordinate . 
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In  primo  luogo  non  vadano  inosser- 
vati presso  la  Porta  maggiore  i  due  Mau- 
solei di  scelti  marmi  magnificamente  com- 
posti .  L'uno  appartiene  ad  un  General 
militare  .  Un  tributo  di  benemerenza  è 
l'altro  con  tutta  ragione  offerto  al  P.  Ber- 
ti Agostiniano,  uomo  per  letteratura  in- 
signe ,  e  pubblico  Professore  di  Teologìa 
jiell*  Accademia  Pisana  . 

La  prima  Cappella  sulla  destra  di  chi 
entra  si  ometta ,  e  si  ammiri  nella  secon- 
da il  S.  Carlo  a  pie  del  Crocifìsso  ,  ope- 
ra di  molto  merito  di  jÌ7itomo  Bilivert  • 
L'  Altare  è  decorato  di  bei  marmi  ,  e  di 
due  colonne  di  spato  calcarlo,  detto  co- 
munemente alabastro  cotognino . 

Pure  di  scelti  marmi  è  il  funebre  mo- 
numento ,  che  qui  fu  innalzato  al  figlio 
del  Generale  Uberto  Stampa  . 

I  marmi  Atfricani ,  e  i  Portoveneri 
compongono  l'Altare  della  terza  Cappel- 
la ,  ove  di  presente  è  un  Crocifìsso  al  na- 
turale, ed  ove  già  fu  un  bel  quadro  di 
Bernardino  Pocceiti . 

L*  Altare  della  quarta  Cappella ,  se 
racchiude  una  pittura  di  scarsa  lode 
nel  San  Niccola  da  Tolentino  ,  vanta 
peraltro  marmi  ,  ed  alabastri  di  bella 
borre  , 
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Passando  alla  Cappella  della  Madon- 
na presso  il  coro,  quivi  è  dove  si  ammi- 
ra lo  sfoggio  dei  predetti  marmi  ,  e  dei 
bellissimi  spati.  Con  molto  ingegno  li  a- 
doprò  Felice  Pakia  di  Mnssa  di  Carrara 
sul  disegno  di  Matteo  Nigetti  Architetto 
Fiorentino  ,  e  son  commendati  i  suoi  put- 
ti che  posano  sul  frontespizio  aperto  dell' 
architettura  dell'  Altare . 

Non  si  taccia  la  memoria,  che  in  que- 
sta Cappella  ebbe  il  sepolcro  Giovanni 
nipote  dell'  Imperatore  Alberto,  la  cui  sto- 
ria con  r  inscrizione  ,  fu  da  noi  alla  pag. 
150.  e  seg.  riportata. 

L' Aitar  maggiore  è  decorato  di  bei 
marmi ,  di  due  Statue  ,  e  di  una  tavolai 
in  olio  di  Agostino  Veracìni ,  che  visse  m 
questo  secolo.  Il  disegno  è  di  Maiteo  Ni- 
getti ,  e  sono  di  Felice  Palma  le  modana- 
ture , 

Accenniamo  il  quadretto  in  tavola 
della  scuola  di  Andrea  del  Sano  addossa- 
to al  pilastro  sulla  dritta,  perch'  egli  e 
di   bellezza   non   privo  . 

La  Cappella  appresso  conserva  un'  o- 
pera  vivace  di   Pier  Dandini  . 

Neil'  Altare  della  Madonna  della  Cin- 
tola ,  ricco  dei  soliti  alabastri  ,  evvi  una 
tela  di  Aurelio  Lomi  ,  che  un  tal  mistero 
diiuosira  , 


Tre  opere  di  pittura  nella  contigua 
Cappella  acconciamente  son  poste.  Quella 
di  mezzo  con  S,  Caterina  non  è  delle  in- 
feriori di  Stefano  Maruscelli .  Nella  destra 
delle  due  laterali  lasciò  scritto  il  suo  no- 
me Domenico  Bongi  di  Pietrasanta  ,  e  l'an- 
no 1582.  Del  modo  onde  pennelleggiò 
quest'  Artefice  i  suoi  lavori  abbiatn  detto 
il  nostro  pensiero  alla  pag.    153. 

Segue  r  Altare  della  Nunziata  non 
privo  degli  indicati  marmi  ,  e  di  una  gra- 
ziosa dipintura  escita  dai  pennelli  del  pre- 
lodato Bilivert t  che  vi  scrisse  il  nome, 
e  r  anno  161 1. 

A  Giacomo  Perry  Francese  vien'  at- 
tribuito il  quadro  di  S.  Tommaso  di  Vil- 
lanova   nell*  ultima  Cappella  . 

Non  ci  dipartiremo  da  questo  Tem- 
pio senza  far  ricordanza  del  celebrato  suo 
Campanile,  uno  dei  monumenti  Pisani, 
che  fu  molto  rilevante  allo  scopo  nostro, 
ove  tessemmo  l'  istoria  di  quell'  antica 
s-cuola.  Non  vada  inosservata  V  interna 
parte  di  esso  da  noi  prodotta  in  rame  nel 
secondo  volume  ,  perchè  la  sola  scala  , 
che  sostenuta  da  colonne  di  rare  pieire 
quivi  intorno  si  agi»ira ,  basta  per  costituir 
V  Autore  ,  il  nostro  Niccolò  da  Pisa  ,  per 
il  «ijgliore  Architetto  di  quei  giorni  . 


95 
Sono  alla  pag.  156.  e  seg.  del  tomo 
UT.  le  inscrizioni  lapidarie  di  questo  Tem- 
pio ,  che  più  interessano  .  Siccome  alla 
pag.  444.  notammo  un  bel  sarcofago  nel 
chiostro  destinato  a  vegetar  1'  erbe  e  i 
fiori  . 
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CAPITOLO     IX. 


S*  S  I  S  T  O.     S.  R  O  C  C  O 
E     S.     EUFRASIA. 


,S. 


Sisto  .  S*  abbiam  fede  ai  Cronisti  , 
nel  10"0.  ebbe  il  suo  principio  la  Chiesa 
(li  S.  Sisto  .  Come  fosse  ella  innalzata  per 
opera  dei  Pisani  ,  e  perchè  dedicata  a 
cjiiel  Santo  noi  portammo  alla  pag.  221, 
ì  più  conciliabili  documenti.  La  Comuni- 
tà n'ebbe  sempre  il  dominio,  e  pensò  di 
receiuc  a  restaurarla  mercè  le  premure 
lodevoli  del  Priore  Siir.  Andrea  Girei  Pi- 
sano .  In  tuie  occasione  ,  perchè  ne  fu  ri- 
i^ettata  la  barbara  moda  ,  le  colonne  reg- 
genti le  tre  navi  fan  decorosa  mostra  dei 
graniti  Greci  e  nostrali  ,  degli  Orientali 
cipollini,  e  dei  capitelli  in  marmo  sta- 
tuario di   antico  lavc^ro  . 

Considerati  qu^-.^ti  nobili  avanzi  di 
fabbriclic  illustri  ,  altri  ve  ne  sono  dei 
secoli    ba^i    sulia    porrà    maggiore    tanto 

neir 
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neir  esterna  quanto  nel!'  interna  parte  . 
Anche  la  Pittura  non  è  sì  meschina  m 
questo  Tempio  . 

Il  chiaro  nome  di  Gio.  Battista  Pag" 
gì  Genovese,  e  1'  an.  1590.  è  scritco  m 
prima  linea  del  quadro  che  incassato  nel- 
la sua  cornice  da  chi  entra  vedesi  a  man 
destra  ,  e  dove  effigiata  è  la  Madonna  ,  e 
varj  Santi  con  grandioso  ,  e  vago  stile 
proprio  di  quel  bravo  Maestro. 

L' Altare  si  rincontra  di  S.  Ignazio , 
che  fu  dipinto  in  Roma  dal  Piastrini  Pi- 
stojese  . 

S^bbra  che  alla  scuola  Senese  attri- 
buir debbasi  la  pittura  in  olio  al  muro 
affissa  ,  ed  esprimente  un  fatto  di  S.  Giu- 
liano . 

L*  Aitar  maggiore  è  un  edilìzio  no- 
bile, di  bei  marmi  composto,  e  di  quat- 
tro colonne  decorato  . 

Seguitando  il  giro  per  1'  altra  minor 
nave  la  tavola  dell'  Altare  dipintavi  la 
Concezione  ,  S.  Leonardo ,  e  S.  Francesco 
di  Sales  vien'  attribuita  a  Domenico  Mu^ 
Tatari  . 

II  terzo  quadro  di  quelli  che  ornano 
le  pareti ,  ove  in  olio  colorita  è  1'  Assun- 
ta ,  S.  Bartolommeo  ,  e  S.  Felice  mostra  , 
che  il  Salvi  Pisano  fu  Pittore  di  qualche 
riputazione . 

Q 
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Finalmente  passato  V  Altare  con  la 
tavola  cii  mediocre  pennello  ,  la  predica- 
zione di  S.  Giovanni  ci  si  presenta  ,  beli* 
Opera  di  Rutilìo  Marietti  Senese  . 

II.  S  Kocco  .  Nella  parte  posteriore 
della  descritta  Chiesa  avvi  quella  di  S. 
Rocco  volta  a  Levante  da  una  Confrater- 
nita secolare  uffiziata  .  Non  indagando 
r  antica  origin  sua ,  come  abbiam  fatto 
alla  pag.  227.  ;  additeremo  in  essa  i  due 
Altari  laterali  .  Nel  destro  per  chi  entra 
è  una  S.  Bona  Pisana  di  Tommaso  Torti" 
masi  .  Neil*  alrro  dicontro  avvi  una  tela  con 
S.  Rocco,  da  maestra  mano  di  scuola  Se- 
nese effigiato  . 

La  Pittura  in  fresco  della  volta  è  del 
Venturi  Pisano  ;  ha  il  solo  pregio  del  sot- 
tinsù ,  e  di  tenere  uno  stile  quasi  Lom- 
bardo . 

III.  S.  EuFRAsiA  .  La  Chiesa,  ed  il 
Convento  di  S.  Eufrasia  dopo  varie  vicen- 
de a  suo  luogo  accennate  finalmente  nel!' 
anno  l'Jip.  P  abitazion  divenne  dei  PP. 
Carmelitani  scalsi ,  ai  quali  1'  una  ,  e  V 
altro  debbono  il  restauro  ,  e  gli  abbelli- 
menti . 

Il  transito  di  S.  Giuseppe  nel  primo 
Altare  fu  incominciato  a  colorire  da  Fran» 
Cesco  Conti  Fiorentino ,  e  da  Jgìia^io  Ilug" 
foìd    fu  terminato  . 
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Neir  opposto  Altare  il  quadro   di    5L 

*^eresa  fa  dipinto  in  Bologna  da  Mauro 
Soderini . 

Il  tabernacolo  nel  mezzo  della  tri- 
buna racchiude  un  bel  monumento  in  ta- 
vola ,  la  Madonna  col  Bambino  ,  che  mol- 
to conferì  ad  avvalorare  il  nostro  pensie- 
ro sulla  maniera  Greco-Pisana  . 

Suir  Aitar  maggiore  una  gran  Croce 
si  estolle ,  ed  il  Cristo  quivi  appeso  è 
scultura  lodata  del  Ciacobbi  Pisano  « 


G2 
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CAPITOLO    X. 


S.  TOMMASO     S.  GIUSEPPE 
E  S.  APPOLLOMA  . 


I.S. 


Tommaso.  II  Monastero,  e  l'anti- 
ca Chiesa  di  S.  Tommaso  ottennero  le 
Convertite  dalla  G.  D.  Cristina  di  Lorena 
nel  1610.  come  spiega  il  marmo  sulla 
porta  del  Monastero  .  Al  disopra  del  mar- 
mo stesso  si  osserva  ,  per  quanto  1*  in- 
temperie deir  aria  lo  concede  ,  un  opera 
a  fresco  di  Bernardino  Faccetti ,  la  Mad- 
dalena penitente  ,  la  Madonna  ,  e  S.  Gio- 
vanni . 

Neir  interno  della  Chiesa  è  degna  di 
stima  la  tavola  dell'  Aitar  maggiore,  che 
rappresenta  la  Madonna  con  varj  Santi  . 
Noi  volendo  indovinarne  1'  Autore  la  cre- 
demmo del  Paggi  piuttosto  che  del  Van- 
ni ,  com'  altri  scrissero  . 

Nei  due  Altari  laterali  il  quadro  con 
la  Concezione,  S.  Ranieri,  e  S.  Torpè  fu 
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colorito  dal   Venturi  Pisano,  ed    il    Crisro 
alla  Croce  è  del  soprannominato  Giacobbl . 

II.  S.  Giuseppe.  Piacevol  comparsa  fa 
la  Chiesa  di  S.  Giuseppe ,  che  dai  due 
fratelli  Melarli  fa  in  sì  vaga  foggia  ordi- 
nata . 

La  Sacra  Famiglia  nel  quadro  dell' 
Aitar  maggiore  ella  è  una  delle  miglio- 
ri produzioni  di  Ranieri  Paci  Pittor  Pisa- 
no ,  che  noi  ricordammo  nel  secondo  vo- 
lume . 

Due  soli  Altari  son  lateralmente  di- 
sposti. In  uno  è  un  Crocifìsso:  avvi  nell' 
altro  l'Annunziata  ,  quadro  dipinto  da  Au- 
relio Lomi ,  ed  ampliato  da  Giuseppe  Me- 
lani . 

Paolo  Tronci  Scrittore  delle  cose  Pa- 
trie  ebbe  in  questa  Chiesa  il  Sepolcro  . 

Un  piccol  marmo  presso  la  porta  e- 
stcrnamente  apposto  dichiara  ,  .che  nel 
1791.  fu  qui  trasferita  la  Compagnia  det- 
ta del  Crocione  •  Già  sappiamo  che  pri- 
ma vi  risiedevano  le  Monache  Agostinia- 
ne, omettendo  altre  più  vecchie  memorie 
già  dette  alla  pag.  320.  del  terzo  libro  . 

III.  S.  AppoLLONiA  .  Anche  la  Chiesa 
di  S.  Appollonia  ,  o  sia  S  Pietro  a  Ischia 
di  volo  accennando  giova  di  ripetere,  eh* 
esisteva  nel  laoi.,  e  che  l'estinta  Nobil 
Famiglia  Galletti  n'  ebbe  il  giuspadrona-» 
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to .  Ch'  ella  poi  fosse  onninamente  rimo- 
dernata non  mancano  i  contrassegni  pec 
dimostrarlo .  Mania  Tarocchi  ne  fece  il 
disegno .  Il  Sig.  Tempesti  vi  dipinse  in 
fresco  i  graziosi  putti ,  ed  il  Santo  titolare 
entro  Tornato  ben  delineato,  ma  non  mol- 
to plausibile  ,  dell'  Aitar  maggiore . 
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CAPITOLO     XI. 

S.  VITO    E    LA  MADONNINA. 


.s. 


Vito  .  Questa  Chiesa,  o  Cappella 
sol  qui  si  ricorda  per  additare  all'  Amato- 
re una  delle  opere  in  fresco  ,  che  giustifi- 
ca il  merito  per  tal  genere  del  suddetto 
Sig.  Tempesti  ,  e  che  per  uno  de'  suoi  ca- 
pidopera  s' addita  .  Il  transito  di  S.  Ra- 
nieri si  volle  con  essa  rappresentare  » 
perchè  in  tal  sito  accadde  la  morte  di 
lui  .  Ma  di  tal  fatto  .  come  ancora  del 
Monastero  e  dell'antica  Chiesa  di  S.  Vi- 
to da  poco  tempo  distrutta ,  noi  guidati 
dal  vero  molto  esponemmo  alla  pag.  ^$3' 
e  seg.  perchè  or  non  si  ripeta  . 

II.  La  Madonnina,  La  cagione,  on- 
de questa  Chiesa  diceasi  di  S.  Salvatore  in 
porta  d'  oro  fu  spiegata  alla  pag.  486.  por- 
tando il  documento  in  marmo  apposto  sul 
frontespizio  dell*  ingresso  ;  siccome  alla  p. 
563.  istoricamente  narrammo  ,  perchè  di- 
poi la  Madonnina  sì   disse  ,   Or   qui    sol* 
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esporremo  eh'  ella  è  in  forma  di  Croce 
Greca  ,  e  eh'  è  di  bei  marmi  vagamente 
adorna.  Una  Madonna  col  Bambino  ,  pit- 
tura della  miglior  maniera  del  decimoquar- 
to secolo  è  collocata  entro  1'  ornato  nobi- 
le dell'  Aitar  maggiore  . 

Nel  sofllcto  sono  scompartiti  alcuni 
quadri  in  olio  di  mano  di  Fiorentini 
Maestri  ,  ed  uno  fra  questi  è  di  Jacopo 
Vignali,  A  Cammillo  Gabbrielli  Pisano  at- 
tribuisce la  tradizione  una  delle  due  figu- 
re ,  che  occupano  gli  angoli  dell'  arcata 
maggiore  . 
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CAPITOLO    XII. 

L'ARSENALE  REPUBBLICANO 
£D  IL  MEDICEO  . 


tL' 


Arsfnale  Mediceo.  Questo  fu  af- 
chitectato  ,  e  diretto  da  Bernardo  Bonla- 
lenti  intorno  al  1560.  per  ordine  del  G. 
D.  Cosimo  ,  ad  oggetto  di  servire  alla  co- 
struzione  delle  galere  ,  sotto  il  comanda 
dei  Cavalieri  dell'Ordine  di  S,  Stefano  da 
esso  instituiro  ,  Le  tavole  di  marmo  ap- 
poste nella  faccia  dei  pilastri,  su*  quali 
appoggiano  le  grandi  arcate  aperte  ,  ora 
chiuse  in  parte  per  il  presente  uso  delle 
scuderie,  fan  chiara  fede  delle  riportate 
vittorie  ,  regnanti  i  G.  D.  Ferdinando  I, 
Cosimo  IL,  e  Ferdinando  IL  Par  ,  che  non 
disconvenga  di  additare  a  questo  luogo 
un  sarcofago  di  marmo  Pario  ,  che  striata 
la  fronte  ha  nel  mezzo  1'  effigie  dei  de- 
fonti, e  due  genii  sugli  angoli,  perch'egli 
è  neir  orto    annesso   alla    seconda   arcata 
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chiusa  per  comodo  della  fabbrica  del  sa- 
pone . 

II.  L'Arsenale  Repuhblicano.  Prose- 
guendo verso  le  mura  urbane ,  le  vesti- 
gia trovansi  dell'  Arsenale  in  tempo  di 
Repubblica ,  nel  luogo  detto  la  Cittadella . 
Ei  denominavasi  il  maggiore  ^  e  di  forti 
mura  cingeasi  da  tre  torri  difese  .  Eran 
di  quelle  la  torre  col  titolo  di  Guelfa , 
che  gli  schiavi  or  serra  ,  e  1'^  altra  detta 
oggidì  di  S,  Agnese ,  e  Ghibellina  in  que* 
giorni  .  Qual  fosse  la  magnificenza  dei 
magazzini,  e  delle  officine  noi  lo  dicem- 
mo alla  pag,  475.  ,  e  quivi  T  inscrizion 
portammo  denotante  la  metamorfosi  di  ta- 
le edilizio  . 
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CAPITOLO    XIII. 


FABBRICHE  APPARTEiNENTI 
ALL'UNIVERSITÀ'. 


,o 


mettendo  quanto  dell'antica  ongi* 
ne  ,  e  di  altre  notizie  di  queste  fabbriche 
dir  ci  convenne  ove  ne  tessemmo    il  cap, 
XVin.  del  cif,  volume  ,  direni    della  pri- 
ma ,  denominata    la    Sapienza  ,  eh"  essa 
comprende  nel  dintorno  del  suo  vasto  cor- 
tile stanze   magnifiche  per  uso  delle  pub- 
bliche lezioni  ,  e  nella  superior    parte    il 
Collegio*  Cosimo  L,  che    nel   1542.  occu- 
pato V  animo  in  cose  utili  e  grandi  porse 
la  man  benefica  a  dar  nuova  vita  all'U- 
niversità Pisana  ,  ordinò  l'  edifìcio  provve- 
dendolo dei  beni    del  fìsco  pel'  manteni- 
mento di  40.  giovani  Toscani ,  ed  ora  a  35, 
ridotti .  Né  mancò  di  dar  compimento  al- 
la sua  gloria  invitando  gli    Uomini  ì  più 
segnalati  nella  letteratura  ,  e  nelle  scien- 
ze. Sì  nobil  cura  parve  ereditaria  nell'a- 
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nimo  di  Francesco  I.  ,  e  di  Ferdinando  I. 
sotto  il  cui  regno  il  gran  Galileo  per 
molti  anni  vi  lesse.  Cosimo  II,,  e  Ferdi- 
nando II.  del  Pisano  Licèo  mantennero  il 
lustro  .  E  se  questo  adombrossi  alquanto 
sotto  Cosimo  III. ,  e  sotto  Gio.  Gastone  , 
chiaro  risorse  sotto  Francesco  I,,  e  Leo 
poldo  II.  G.  D.  ed  Imperatori .  Col  favor 
del  primo  vantò  quest'  Accademia  Profes- 
sori di  somma  fama  ;  e  le  Scienze  Fisi- 
che,  le  Mattematiche,  le  Legali,  e  le 
Teologiche  ,  e  "le  lingue  Orientali  fecero 
in  grembo  a  lei  gloriosi  progressi  .  Ma 
per  non  divagar  soverchio  dall'  instiiuto 
nostro,  ricordando  al  Leggitore  l'istoria 
dell'  Università'  scritta  in  latino  idioma 
con  somma  eleganza,  ed  erudizione  dall' 
ottimo  Monsig.  Angelo  Fabroni  Provvedi- 
tore della  medesima,  passeremo  ad  ac- 
cennar di  volo  le  altre  cose  appartenenti 
u  questa  ,  e  ad  altre  fabbriche  . 

A  questa  fu  riunito  nel  1782.  il  Col- 
legio che  per  testamento  di  Vittorio  de 
Rossi  doveva  erigersi  altrove  ;  ed  allora 
fu  che  si  fece  la  Cappella,  ove  dipinse  a 
fresco  la  Madonna  il  più  volte  commendato 
Sig.   Tanpesù  . 

Il  Collegio  Rìcci  fu  instituito  dal 
Cardinal  Ricci  di  Montepulciano  per  ot- 
to   giovani     suoi  concittadini  ;   come    fu 
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detto  dell*  Arcivescovo   del    Pozzo  ,    dove 
nominar  ci  convenne  il  Collegio  Piiteano  , 

II.  Non  lungi  dalla  Pnmaziale  avvi 
il  Collegio  Ferdinando  a  benefizio  di  varie 
Città  della  Toscana  .  Egli  è  un  testimo- 
ne  del  prelodato  favore  verso  V  Accade- 
mia Pisana  di  Ferdinando  I.  ,  come  lo  fu 
r  Orlo  Bottanico . 

III.  Questo  ebbe  il  suo  principio  nel 
1544.  Noi  ne  abbiam  tessuta  a  suo  luo- 
go  una  breve  istoria  ,  e  qui  basterà  dire 
che  il  prefato  Principe  Io  formò  nel  sito 
presente  circa  all' an.  1592.,  ed  in  tre  an- 
ni colia  direzione  del  benincasa  atto  lo 
rendette  ad  instruire  i  giovani  studiosi 
delle  utili   piante  di  semplici. 

Diremo  ancora  che  nelT  anno  1786. 
si  accrebbe,  e  si  rinnovò  il  giardino  nel- 
la presente  forma  colla  scorta  del  Sig. 
Dote.  Giorgio  Santi  attuai  Direttore  ,  e 
Professore  di  Storia  Chimita  ,  e  Naturale. 
Non  VI  manca  aiinesso  un  piccolo  labo- 
ratorio Chimico,  ed  un  Museo  di  Storia 
Naturale  . 

IV.  Nella  dicnntro  abitazione  avvi  la 
Cancellerìa ,  e  la  Biblioteca  ragguardevole  , 
e  ricca  di  volumi.  Su  questa  fabbrica  s'in- 
naha  la  Torre  della  Specola  ,  che  colla  sua 
pendenza  dimostra  il  suolo  incostante  del- 
la Città.  Fu  dessa  incominciata  nel   1734. 
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col  disegno  di  Giulio  Foggini  .  Serve  alle., 
astronomiche  osservazioni ,  e  per  tale  og- 
getto nelle  sue  stanze  racchiude  gran  co- 
pia d' instrumenti  dei  più  rinomati  Artisti 
inglesi  in  gran  parte  provvisti  dal  cele- 
bre Astronomo  Perelli ,  a  cui  succedette 
nella  direzione  di  quest'  osservatorio  il 
Sig.  Dott.  Giuseppe  Slop  Professore  di  As- 
tronomia . 

V.  Annesso  alla  denunziata  fabbrica 
evvi  il  Teatro  di  Fiska  Sperimentale  .  Ne 
fu  il  presidente  il  Sig.  Dott.  Carlo  Gua- 
dagni Professore  di  quella  scienza  ,  e  di 
presente  lo  è  il  Sig.  Dott.  Leopoldo  Vac- 
ca Berlinghieri  . 

VI.  Non  lungi  è  il  laboratorio  Chimi» 
co  compreso  nell'  abitazione  del  Sig.  Dotr. 
Niccola  Branchi ,  che  n'  è  l'  ottimo  Sopran- 
tendentc  ,  e  che  possiede  in  proprio  una 
piccola  raccolta  di  produzioni  naturali , 
ed  altra  di  fisici  ,  e  di  chimici  strumenti. 

Diremo  in  fine  ,  che  il  Teatro  Ana- 
tomico è  nello  Spedale  di  S.  Chiara  ,  e 
che  vi  presiede  il  Sig.  Dott.  Antonio  Ca- 
rellacci  Lettore  di  Anotomia  . 
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CAPITOLO     XIV. 

MONUMENTI   PUBBLICI  . 


,.R 


ella  parte  di  Pisa  di  cui  si  ragio- 
na oltre  le  statue  della  Piazza  de'  Cava- 
lieri già  divisate ,  presso  la  sponda  dell* 
Arno  dicontro  alla  via  S.  Maria  s'  innal- 
za sovra  alto  piedestallo  un  ben'  inteso 
gruppo  di  quattro  figure  tonde  ,  Ferdinan- 
do I.  ,  e  Pisa  da  due  figli  attorniata  ,  ed 
umile  a  pie  di  esso  ,  che  mostra  di  solle- 
varla .  Il  rinomato  Maestro  Francavilla  in 
marmo  statuario  le  scolse  .  Le  inscrizioni 
in  questi  marmi  incise  furono  riportate 
alla  pag,  3Ó3.  del  HI.  volume  . 

II.  Non  ometteremo  di  accennare  due 
Capitelli  con  figure  di  Mitologia  su  due 
colonne  di  granito  circa  a  due  terzi  in- 
terrate ,  ed  incassate  nel  muro  ,  che  già. 
tu  di  S.  Felice,  e  ch'ora  è  della  Curia 
Arcivescovile .  Chi  ha  pieno  lo  spirito 
delle  vetuste  cose  ne  taccia  l'  opportuno 
esame,  e  confronti  le    proprie    idee    coli© 
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nostre  alla  pag.  432.  del  predetto  III.   to- 
mo significate  . 

III.  Qui  accosto  evvi  la  pia  Casa  det- 
ta della  Misericordia  sulla  cui  porta  di- 
pinse Bernardin  Poccetti  la  Giustizia ,  e  la 
Pace.  E  poiché  i'occasion  lo  porta  giusto 
è  che  il  Leggitor  s'  informi  ,  eh'  essa  fu 
fondata  nelT  an.  1053.  da  dodici  delle  pri- 
me Nobili  Famiglie  ,  ad  oggetto  di  soc- 
correre gì*  infelici  Concittadini  in  schia- 
vitù ridotti  »  gli  orfani,  e  le  più  bisogno- 
se Donzelle  .  Così  lodevole  instituto  fu 
confermato  dai  Fiorentini  nel  1509.  dan- 
done alla  Comunità  il  reggimento .  In  ap- 
presso Leon  X.  nella  primiera  norma  lo 
rendette  ;  e  d'  allora  in  poi  dodici  Gover- 
natori battendo  1'  .onorata  via  dei  loro 
maggiori  lo  tnantengono  con  dotare  ogni 
nnno  50.  donzelle  .  Neil'  interno  di  detta 
Casa  con  buona  ordinanza  si  conserva  un 
archivio  ricco  di  molte  pregevoli  perga- 
mene, e  quella  ov' è  segnato  l'  instrumen- 
to della  citata  fondazione  con  figure  in- 
dicanti le  tracce  della  più  vecchia  mano 
può  interessar  l'Antiquario.  Nelle  pareti 
della  gran  sala,  che  serve  alle  adunanze  , 
sono  distribuiti  diversi  quadri  in  olio  ,  e 
disegni  lavati  di  quei  giovani  che  in  Ro- 
ma dalla  pili  Casa  si  mantennero. 

IV, 


IV.  Fral  marmi  scritti  ,  che  apparten- 
gono a  questa  parte  della  Città  nostra  av-^ 
vene  uno  lung'  Arno  nel  muro  di  una  ca- 
sa verso  r  arsenale,  che  fu  giii  il  p^ia^- 
20  detto  delle  vele  .  Per  esso  si  fa  perpe- 
tua la  memoria  del  gran  le  armamento  di 
105.  galere  ,  onde  i  Pisani  in  tempo  di 
Bonaccorso  da  Palude  andarono  a  Porro- 
venere  nel  1244.  ,  ed  altro  di  103.  gale- 
re, e  di  ICO.  minori  legni  mandato  nel 
porto  di  Genova. 

V.  Sulla  porta  della  Chiesa  detta  la 
Madonnina  è  posta  un'  inscrizion  cospicua 
per  i  tempi  Repubblicani,  che  insegna  la 
grande  impresa  delle  Isole  Baleari ,  e  l'o- 
norato ingresso  dei  vittoriosi  Pisani  . 

VI.  Altra  ve  n'  è  qui  presso  nella 
facciata  dei  Nobili  Sig,  Lanfranchi  Chic- 
coli  ,  che  parla  di  una  statua  giìjrj.nresca 
eretta  dal  popolo  Pisano  nel  11 24.  Vi 
queste ,  e  di  altre  ancora  di  minore  im- 
portanza gli  originali  caratteri  abbiamo 
scritti  alla  pag.  488.  e  seg.  del  mento- 
vato volume  . 
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CAPITOLO    XV. 

RARITÀ'     PRESSO 
I    PARTICOLARI  . 


,D 


ovendosi  noi  ristringere,  come  ci 
slam  proposti,  ad  accennar  soltanto  nelle 
private  abitazioni  i  più  bei  prodotti  dell* 
Arti  capaci  di  richiamar  1*  occhio  dell'  e- 
rudito  Viaggiatore  ,  uno  dei  più  singola- 
ri ci  somministra  il  Palazzo  Lanfreducci 
posto  sur  Arno  ,  ed  architettato  dal  Pa- 
gitani  con  bei  marmi  bianchi  di  Luni  . 
Jtìgli  è  un  quadro  di  Guido  Reni  ,  quadro 
di  facciata  con  due  putti  di  delicate  car- 
ni ,  d*  estraordinario  rilievo  ,  e  pieni  di 
quella  facilita  ,  che  fa  il  carattere  dell* 
Autore.  Encomiatane  in  breve  l'eccellen- 
za ne  afFermiamo  1* originalità  pel  carteg- 
gio da  noi  veduto  di  quella  nobil  Fami- 
glia col  celebre  Dipintore  ,  e  pel  bozzet- 
to in  acquarello  posseduto  dal  Sig.  Ales- 
sandro Lanfreducci  Canonico  della  Prima- 


2ÌaIe  .  II  motto  alla  giornata,  e  la  cate- 
na appesa  nell'architrave  della  gran  por- 
ta di  detto  Palazzo  muovono  la  curiosità 
degli  Osservatori ,  ma  noi  non  abbiam  do- 
cumenti end'  appagarla  , 

II.  Nella  Casa  sur  Arno  della    Nobil 
Famiglia    Tonini     son    da    valutarsi    due 
gran    Quadri    a   «luazzo,    che    dimostrano 
quei  due  fatti  di  Erminia   sì  celebrati  dal- 
la dotta   penna  di    Torquato    Tasso.    Del 
nostro  Giuseppe  Melarti  ella   è  opera  com- 
pita ,  e  con  t'orza  ,    e   con    accordo    pen- 
nelleggiata  quella  ,  eh'  esprime  nella  figu- 
ra del  pastore  quei  versi  dell'epico   Poe- 
ma: Son  figli  miei  questi  eh'  addito  ,  e  mo- 
stro &c. ,  mentre  la  guerriera   donzella  in 
atto  dolcemente  altero  pende  dalla  sua  boc- 
ca intenta  ,   e   cheta  .    L*  altro  quadro  con 
ben    accomodato  partimento  di  figure  di- 
mostra   Erminia  ,    quando    dallo     scudier 
Vafrino  la  faccia  di  Tancredi    discoperta 
a  riguardar  sovra   il  guerrier  feroce  la  ma- 
le  avventurosa  era  fermata.   A    questo  che 
lasciò  imperfetto  il  prefato  Maestro  fu  da- 
to compimento  dal  Tommasi  scolare  di  lui, 
IV.  Il  Nobile  Sig.   Cav.   Luigi    Aulla 
nella  sua  casa  posta   nella  via  di  S.  Fre- 
diano  conserva  qualche    pittoresco  lavoro 
di  non  mediocre    bellezza.    Meritevoli    di 
farne  qui  ricordanza  sono  in  primo  luogo 
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c^ue  Quadri  di  figure  al  naturale  di  Luca 
Giordano  .  In  uno  effigiati  sono  Armida  , 
e  Hinaìdo  nell'incantato  giardino.  La  te- 
sta di  lui  veramente  esprime  l'  amoroso 
fuoco  anche  più  di  quei  versi  del  Man- 
tovano Poeta  : 

E  i  famelici  sguardi  avidamente 

In  lei  pascendo  si  consuma  ,  e  strugge  . 

Lancrue  per  vezzo  la  femmina  lusinghie- 
ra ,  e  dove  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  di- 
viso, le  carni  son  maneggiate  con  lucidis- 
sime tinte  ,  e  con  un  gusto  squisito.  Raj>- 
presenta  V  altro  il  ratto  d'  Elena  ,  di  lumi 
e  d'ombre  maestrevolmente  nllessato .  Le 
pirti  nude  dei  marinari  son  muscoleggia- 
te  di  prontezza  al  movimento,  appena  la 
Greca    Donna  sulla   barca  discenda. 

Non  vada  inosservato  in  tela  dipin- 
to al  naturale  1'  Arcivescovo  Ubaldo  de 
Lanfranchi  .  Ei  tiene  della  maniera  Lom- 
barda ,  e  forse  non  è  mal  giudicato  di 
mano  del    Cigoli . 

Ripieno  di  quel  tocco  risoluto,  e  vi- 
\'ace  ,  che  fu  proprio  dello  Spagnoletto  è 
il  quadro  grande  col  martirio  di  S.  Bar- 
tolommeo  . 

\' .  Frai  quadri  ,  che  adornano  il  Pa- 
lazzo  dei   Nobili  Sigg.  Curini  posto  in  via 
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S.  Maria  merita  di  esser  veduto  il  quadro 
non  finito,  ove  le  sole  tesce  del  Papa  ,  e 
del  Cardinale  formano  il  valore  della  dot- 
ta mano  che  lo  condusse  .  Il  fatto  dicea- 
si  di  Sisto  V.  rappresenratovi  da  Paol  Ve- 
ronese» Ora  si  vuole  sulla  notizia  inserita 
alla  pag.  15-2.  del  Tom.  IV.  della  Sene 
degli  Uomini  illustri  nella  Pirriira  &c.  che 
appartenga  la  storia  a  Paolo  HI.  e  la  di- 
pintura a  Telano.  Perocché  questi  dopo 
di  aver  ritratto  questo  Pontefice  in  Ferra- 
ra di  nuovo  lo  ritrasse  in  atro  di  favella- 
re col  Duca  Ottavio,  e  col  Cardinal  Far- 
nese. Ora  il  giusto  Conoscitore  dei  due 
gran  Maestri  dell'  Arte  spieghi  a  se  stesso 
il  miglior   suo  pensiero. 

Fra  gli  altri  buoni  quadri  un'Andro- 
meda legata  al  duro  scoglio  Vion  sembra 
disconvenire  al  carattere  di  Lodovico  Ca- 
Tacci  a  cui   viene  attribuita. 

Giov.  Domeìiìco  Ferretti  dipinse  la 
volta  della  galleria  tmtegfjiandola  con 
forza,  e  con  vaghezza.  Siccome  le  volte 
di  altre  due  stanze  furono  colorite  da 
Tommaso  Tommasi . 

VI.  Nella  via  stessa  di  S.  Maria  la 
casa  della  nobil  Famiglia  Uà  Paùle  ha 
nel  suo  terreno  ingresso  un  avanzo  di  an- 
tica  Pittura  del  Secolo  XIV.  alla  parete  . 
Noi  ne  abbiam    fatta   plausibil   ricordanza 


alla  pag.  490.  e  seg.  del  III.  volume,  ove 
dicemmo  esservi  effifjiaro  Pietro  Lusi;;nanx 
Rè  di  Cipro  ,  che  venendo  in  Pisa  circa 
al  1327.  fu  quivi  condotto  ad  abitare. 
Toccò  alla  nobil  Famiglia  Da  Scorno  l'o- 
nore di  ricevere  1'  illustre  Personaggio  , 
perchè  fin  d'allora  eli' era  al  dominio  di 
detta  casa,  come  lo  fu  nel  1410.,  quan- 
do al  riferir  del  Pagni  vi  abitò  il  Pvè  Lui- 
gi  XI. 

In  oltre  è  da  notarsi ,  che  in  diversi 
angoli  della  casa  si  discoprono  colonne 
di  granito  una  sopra  dell'  altra  con  capi- 
telli di  mitologica  Scultura  ,  sopra  di  che 
ci  siamo  ingegnati  di  fare  a  suo  luogo  le 
nostre  osservazioni . 

VII.  Il  Palazzo  Arcivescovile  mercè 
la  buona  inclinazione  del  vivente  Monsig. 
Angelo  Franceschi  si  è  reso  degno  di  es- 
ser veduto  per  le  pitture  a  fresco  in  ispe- 
cie ,  onde  in  varie  parti  si  abbella .  La 
più  pregevole  fra  queste  trovasi  in  una 
delle  stanze  disposte  intorno  all'  ampio 
cortile  ,  i  cui  quattro  lati  sono  due  ordi- 
ni di  architettura  uno  sopra  dell*  altro  con 
colonne  ,  e  membri  di  marmo  bianco  di 
Carrara  .  Il  compimento  di  esso  devesi  al- 
la generosità  del  predetto  Prelato . 

Dato  un  passeggero  sguardo  alla  Sta- 
tua di  Mosè  che  pose    nel  mezzo  del  pa- 


ralellogrammp  il  Vacca  Scultor  di  Carrara 
con  poca  osservazione  allo  scorto  della  ve- 
duta ,  passeremo  alla  dipintura  della  no- 
minata stanza  .  Ella  è  uno  dei  capi- 
dopera  in  fresco ,  che  fa  salire  a  sommo 
onore  il  nostro  Signor  Giovanni  Tempc' 
sti .  La  rappresentazione  non  poteva  esser 
né  meglio  condotta ,  né  piij  allusiva  alla 
funzione  che  qui  si  celebra  di  conferire 
agi'  Iniziati  la  Laurea  Dottorale  . 

Or  al  superiore  appartamento  pog- 
giando ,  quasi  del  tutto  dal  prefato  Arci- 
vescovo rinnovato  ,  additiamo  due  Cap- 
pelle di  bei  freschi  ovunque  colorate.  La 
più  antica  che  appella  all'  anno  1744.  ri- 
corda il  valor  de.i  pennelli  de'  due  fratelli 
Melani ,  se  la  quadratura  del  prim'  ordi- 
ne si  eccettua  eseguita  dal  Donati .  Spic- 
ca nella  più  moderna  la  maestrìa  del  so- 
praccitato Sìg,  Tempesti,  e  quella  del  Ta- 
rocchi nelle  architettoniche  parti.  Dipin 
sero  entrambi  tutta  la  volta  di  una  gran- 
de stanza  ;  ed  il  medesimo  Sig.  Tempesti 
in  altre  stanze  verso  Levante  lasciò  qual- 
che saggio  del   suo  sapere  , 

Anche  una  raccolta  di  Quadri  a  olio 
e  fra  questi  alcuni  piccoli  pezzi,  ch'uno 
ad  Annibal  Caraccì ,  T  altro  a  Carlo  Marat- 
ta  si  attribuisce ,  meritano  1*  attenzione 
dell*  Amatore  .  Merita  poi  quella  dell'  An- 


tlquario  una  scelta  ,  e  ricca  collezzlone  di 
medaglie  Toscane  tanto  necessarie  per  la' 
cognizione  della  storia  ;  e  tutto  ciò  deci- 
de del  buon  gusto  del  nostro  Monsig.  An- 
gelo Franceschi  . 

VHI.  Pure  è  da  lodarsi  il  Sig.  Cav. 
Gio.  Gastone  Inghirami  Gran  Priore  del 
sacro  inilitar'  Ordine  di  S.  Stefano  ,  che 
con  molta  cognizione  ha  saputo  raccorrò 
una  serie  ragguardevole  di  molte  monete, 
delle  Pisane  P>.epubblicane  fra  queste, 

IX,  Finalmente  non  è  da  omettersi  la 
notizia,  che  una  celebre,  e  compita  rac- 
colta d'  insetti  ordinata  sul  metodo  di  Fa- 
bncio  si  trova  presso  il  diligentissimo  Col- 
lettore Sig.  Dotr.  Pietro  Rossi  Pubblico' 
Professore  di  questa  Università  ,  e  Autore 
della  Fauna  Etrusca. 
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PARTE  SECONDA 

PISA    SETTENTRlOiNALE 
Dalle  Logge  del  Borgo  verso  Levante 


CAPITOLO     I. 

S.   FRANCESCO. 


R 


intracciando  quanto  estesamente  nar- 
vinimo  nel  Gap.  II.  del  nostro  III.  volu- 
me, diremo  che  la  Chiesa,  ed  il  Conven- 
to di  S.  Francesco  debbono  la  prima  ori- 
gine loro  ai  seguaci  del  P.  S.  Francesco, 
del  B.  Agnello  Agnelli  ,  e  del  B.  F.  Al- 
berto Pisani  circa  all'anno  mi.  Per  al- 
tro la  Chiesa  presente  a  nostro  credere 
ebbe  Incominciamento  circa  al  1250.  Q  i^ 
circa  al  1300.  ultimata  .  La  sola  facciata 
restò  imperfetta  per  tre  secoli  fino  a  tan- 
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to  che  tutta  di  nuovo  si  eresse  sotto  Fer- 
dinando III. ,  come  fan  fede  z  caratteri 
scritti  nel  fregio  dell*  eminente  cornice  . 
Venuto  r  anno  1786.  i  Frati  Francescani 
dovettero  abbandonare  il  Convento  ,  che 
poco  dopo  fu  dato  ai  PP.  Agostiniani  , 
i  quali    anch'oggi  vi  si  sostengono. 

Rimodernato  V  interno  del  nostro 
Tempio  eziandio  dalla  munificenza  della 
II.  Casa  De'  Medici ,  di  non  volgari  Di- 
pinture si  vestirono  gli  Altari.  Fragli  au- 
tori di  esse  il  Cigoli  grandeggia  ,  e  si  di- 
stinguono il  Vanni,  il  Paggio  il  Rosselli y 
ed  il  Corrado  . 

Nel  primo  Altare  sulla  destra  di  chi 
entra  il  lavoro  di  pennello  è  di  Jacopo 
da  Empoli,  S,  Giovanni  alla  grand' opra 
intento  di  versar  le  acque  battesimali  sul 
Nazzareno  n'  è  il  socffretto  :  il  buon  dise- 
gno ,  e  r  intelligenza  del  nudo  ne  sono 
le  prerogative  . 

L'ornato  del  secondo  Altare  è  una 
bella  produzione  di  Gio,  Bau.  Paggi ,  che 
ci  ha  rappresentato  la  Resurrezzione  con 
molta  vivezza ,  e  con  intelligenza  negli 
scorti . 

La  tavola  del  terzo  Altare  colla  sto- 
ria del  Redentore  quando  consegna  le  chia- 
vi a  S.  Pietro  mostra  nel  suo  stato  poco 
felice  la  mano  del  Passignano,  che  la  di- 
pinse . 
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Del  Sordo  Pisano  e  il  quadro  del  ta- 
bernàcolo alla  parére  ov'  espresse,  il  Naz- 
zareno portato  al  sepolcro  imitando  il 
Gambata  ,  che  trattò  simil  soggetto  nella 
Chiesa  dei  Cavalieri  . 

S.  Francesco  Stimatizzato  ,  Pittura  in 
legno  di  mano  di  Santi  di  Tuo  vcdcsi  Uen- 
tro  la  cornice  dell'Aitar  che  segue. 

Ne  vien  la  Cappella  de'  Maggiolini 
con  una  tavola  a  tempera  di  un  Pntor 
Pisano  scolare  di  D.  Loren:^o  3Ionaco , 
come    e*  insegna  il   Vasari  . 

S.  Giov.  Evangelista  in  atto  di  pren- 
derc  il  calice  avvelenato  fu  dipìnto  nel 
quinto  Altare  da  Alessandro  Casolaìii  Se- 
nese giusta   i   ricordi  del  Convento. 

Nella  crociata  sulla  destra  voltando 
additeremo  il  gran  Mausoleo  della  taccia- 
tn  .  Ei  racchiude  le  ossa  del  Conte  Boni- 
fazio della  Gherardesca  ,  e  del  Conte  Ghe- 
rardo suo  ilgllo  ,  che  fu  Signor  di  Pisa  (*), 

La  Cappella  di  S.  Antonio  da  Padova 
composta  di  bei  marmi  ha  la  pittura  del 
Santo  di  mano  di  Ventura  Saìimheni  colle 
storie  intorno  aggiuntevi  da  Stefano  Ma- 
ruscelli  . 


(*j  V.  la  descrizione  ,  e  le  inscrizioni  alla  pag.  jj. 
e  seg.  del  111.  Tomo  . 


Nella  contigua  Cappella  presso  il  co- 
ro è  da  norarsi  il  lavoro  de'  variati  mar- 
mi neir  architettonico  ornato,  e  princi- 
palmenre  la  Tavola  del  Passìgnano  ,  che 
vi  effigiò  i  SS.  Padri  legati  a  pie  dell*  al- 
bero fatale  . 

Omesse  le  notizie  storiche  riguardan- 
ti all'Aitar  maggiore,  ed  alla  majjijior 
tribuna  ,  che  ognuno  può  leggere  alla 
pag.  6i.  del  cit.  volume,  egli  è  da  saper- 
si ,  che  della  medesima  la  volta,  e  le  pa- 
reti furono  tutte  ben  colorite  per  ordine 
della  famiglia  Gambacorti  da  Taddeo  Gad' 
di  nel  1342.,  e  che  a  quest'epoca  appel- 
lano i  miserabili  avanzi  ,  che  tuttora  vi 
sono  . 

Le  dipinture  sulla  grande  invetriata  , 
pure  dai  Gambacorti  ordinata  ,  fra  queile 
di  tal  genere   primerrgiano  . 

Passando  alla  Cappella  ,  che  il  coro 
sulla  destra  fiancheggia  ,  ella  è  ricca  di 
marmi ,  e  da  tre  buone  Pitture  abbellita  . 
Il  transito  di  S.  Francesco  ci  avverte  il 
Baldinucci  esser  di  mano  di  Ottavio  Van- 
ìimi  .  Il  quadro  non  è  privo  di  mento  , 
e  tiene  dello  stile  del  Pass?g?iano  maestro 
di  lui  .  Nel  tabernacolo  si  racchiude  l' in- 
tera Immagine  di  S.  Francesco  ,  che  il 
Vasari  attribuisce  a  Cimahue  ,  e  che  noi  cre- 
demmo volentieri  del  vecchio  Giunta  per 
verosim'I:  con:ictiurc  . 
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Due  bei  lavori    eh  Fiorentini  Maestri 

Matteo  Rosselli ,  e  Francesco  Currado  fre- 
giano lateralmente  gli  ornati  di  marmo  . 
li  primo  rappresenta  S.  Francesco  suppli- 
chevole dinanzi  alla  Madonna  .  Rappresen- 
ta il  secondo  il  Serafico  Padre  nei  de- 
serto . 

La  gran  tavola  antica  collocata  sulla 
porta  della  Saf^restia  viene  attribuita  dal 
Vasari  a  Cimabue  ,  dichiarando  che  i  Pi- 
sani ne  lodarono ,  e  premiarono  1'  Au- 
tore . 

Citato  il  se^nente  Altare  colla  pittu- 
ra dell'  interior  dei  Nasini  Senesi  ,  e  l'al- 
tro ancora  con  uno  dei  primi  lavori  di 
Aurelio  Lomì ,  e  con  una  cattiva  aggiunta  , 
CI  ttrmeremo  sulla  prima  tavola  d'  Alta- 
re, che  voltando  per  la  gran  nive  si  rin- 
contra . 

Essa  fi  colorita  dal  va?TO  pennello  di 
Francesco  Vanni  da  Siena  .  Negli  Angeli 
Correggeschi  ,  e  nella  fi'^ura  svelta  del  S. 
Francesco  tutto  lo  stile  si  manifesta  di 
queir  eccellente  Maestro  . 

Una  mediocre  pittura  copre  V  Aitar 
che  se'^ue  rappresentante  la  nascita  della 
Madonna.  La  bizzarra  i<;crizione  a  piò  di 
essa  fa  noto  1'  Autore  Niccolajo  A  hot  de 
Lìgny  Embaroy  ,  ed  il  committente  F. 
Adriano   Agliata  Pisano  . 
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Il  lavoro  di  marmo  alla  parete  ap- 
posto colle  armi  de'  Gherardesclii  ,  e  de- 
gli Upezzinglìi  noi  lo  stimiamo  della  scuo- 
la Pisana  de*  mezzani   secoli. 

La  Tavola  d'  Altare  esprimente  1*  As- 
sunzione della  Madonna  è  di  mano  del 
Salimbcnì  ,  se  si  deve  credere    al  Tronci, 

Neil'  Altare  appresso  S.  Antonio  Aba- 
te dinanzi  al  Crocifisso  è  opera  con  gran 
finimento  condotta  dal  Fiamingo  Pittore 
Francesco  da  Castello  nel  1510.  ,  come  sta 
scritto    m   prima  linea  del  quadro. 

Finnlmente  piacevol  cosa  è  di  osser- 
vare nell'  ultim'  Ara  la  più  bella  Dipintu- 
ra di  Chiesa  ,  ed  una  di  quelle,  che  con- 
ferma all'  Autore  Lodovico  Cigoli  la  chia- 
ra denominazione  del  Fiorentino  Correggio, 
La  Nascita  del  Redentore  vi  si  rappresen- 
ta, e  troppo  lunghi  saremmo  a  riepilogar- 
ne il  bello  pittoresco  da  n.oi  esposto  alla 
pag.  '^.'^.  del  cir.  volume  . 

L'  antica  Immagine  della  Madonna 
dentro  il  suo  ornamento  di  marmo  ò 
molto  belln  pel  tempo  in  cui  fu  colorata 
da  Barnaba  da  Modena  . 

Del  medesimo  Autore,  perchè  pure 
il  suo  nome  lasciò  quivi  segnato  ,  avvi 
vina  Tavola  situata  internamente  sulla  por- 
ta presso  la  Sagrestia  .  Rappresenta  V  In- 
coronazione della  Madonna . 
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Non  si  passi  sotto  silenzio  ciò  che 
merita  osservazione  nelT  incerno  della  Sa- 
grestia .  Un.  opera  di  Giotto  dipinta  con 
istraordinaria  diligenza  al  dir  del  Vasari 
è  il  S.  Francesco  in  atto  di  ricevere  le 
Stimate  .  Opus  focli  Fiorentini  sta  scrito  a 
pie  della  tavola. 

Nella  Cappella  di  questa  Sagrestia  ab- 
biamo una  tavola  dipinta  nel  1395.  da 
Taddeo  Bartoli  di  Siena  .  Ove  fu  d'  uopo 
noi  riportammo  le  parole  scritte,  e  riguar- 
do alle  Pitture  a  fresco  nelle  pareti  si 
dissero  di  Jacopo  Castelli  Senese  contem- 
poraneo al  suddetto  Bartoli  . 

Il  Campanile  di  non  piccola  mole  {a 
con  molto  ingegno  costrutto  in  forma  qua- 
dra suir  angolo  retto  di  due  pareti ,  arti- 
ficio visibile  dalla  parte  di  Chie:>a  . 

Passando  nel  primo  gran  claustro  del 
Convento  avvi  la^^appella  di  S.  Bonaven- 
tura ,  nelle  cui  pareti  si  osservano  le  ono-* 
rare  fatiche  di  Niccolap  di  Fletto  Fioren- 
tino .  Noi  ne  discoprimmo  :l  nome  ,  e 
Tanno  1391.,  nei  caratteri  scritti  nella 
mensola  di  un  trave  . 

La  tavola  di  marmo  ,  ove  sono  effi- 
giati di  mezzano  rilievo  varj  Santi  è  quel 
lavoro  di  Tommaso  Pisano,  onde  arric- 
chimmo la  serie  delle  opere  dei  nostri  Pi- 
sani Scultori  nel  secondo  volume  . 


Dato  un  cenno  al  Lettore  che  tutte 
il  pavimento  del  primo  gran  Clausiro  era 
ricoperto  di  antiche  lapide  sepolcrali  di 
marmo,  e  che  queste  rimasero  circa  a  un 
braccio  sotterra,  I'  invito  a  leggere  quan- 
to io  con  più  tratti  d'  istoria  ne  scrissi 
alla  pag.  80.  e  seg.  del  cit.  volume,  e  me- 
co ne  compianga  la  barbarie  .  Ei  vi  tro- 
verà ancora  tutte  le  interessanti  iscrizio- 
ni sepolcrali  di  Chiesa  ,  ocularmente  tra- 
scritte; ne  vi  mancano  quelle  del  sopran- 
nominato chiostro  tratte  dalle  originali 
carte  ,  che  si  conservano  nell'  archivio  del 
Convento  , 

Lodevol  cosa  fu  ,  che  si  destassero  due 
Nobili  Famiglie  a  far  dissotterrare,  ed 
incassar  nella  parete  le  lapide  ,  che  le 
-appartengono . 
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CAPITOLO      IL 


S.  CATERINA  e  S.  ZENO. 


I.  ò* 


_  Caterina  .  DovenJa  noi  parlare 
delia  Chiesa  di  S.  Caterina  convien  ricor- 
dare il  Convento  dei  Domenicani,  ch'eb- 
be qui  origine  vivente  il  Patriarca  S.  Do- 
menico ,  che  nutrì  in  seno  Uomini  per 
santità  ,  e  per  dottrina  insigni ,  e  che  si 
sostenne  fino  all'  anno  1785.  In  quest'  e* 
poca  abolita  la  Società  Regolare  fu  esso 
onninamente  distrutto  ,  e  s'  innalzò  sulle 
ruine  sue  la  presente  fabbrica  atta  a  rac- 
chiudere i  giovani  studiosi ,  ed  i  Semina- 
risti .  Ne  hanno  i  Preti  1'  ottima  direzio- 
ne ,  ed  il  Rettore  è  anche  Paroco  della 
Chiesa  . 

La  Piazza  che  dinanzi  ad  essa  con 
grandezza  si  distende  non  acquistò  alcun 
merito  con  i  due  moderni  edilìcj ,  Della 
fontana  di  marmo,    che  colà    vedesi    in- 
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cassata  nel  rozzo  muro  di  un*  ortoabbiam' 
fatto  il  giusto  elogio  alla  pag.  ni.  La 
facciata  poi ,  che  si  va  ora  ultimando  con- 
trappone a  meraviglia  per  architettura,  e 
per  materia  a  quella  del  Tempio  .  Gran 
cosa  1  gridano  i  buoni  Osservatori  con 
Francesco  Milizia  ,  che  per  lo  stanzino  , 
per  la  cucinerta,  per  un  pezzetto  di  orto, 
e  per  simili  leggeri  acquisti  si  debbano 
ingombrare  certe  Fabbriche  antiche  degne 
di  st  ma  ,  e  di  rispetto  .  Par  che  nella 
Città  nostra  si  siano  studiati  di  farlo  ,  a- 
vendone  l'esempio  nel  Campanile,  e  nel- 
la Chiesa  di  S.  Niccola  ,  ed  in  quella  di 
S.  Michele  per  tacere  di  altre  fabbriche 
anche  più  ragguardevoli  . 

Ma  rivolgendo  la  nostra  prima  osser- 
vazione alla  facciata  della  Chiesa  ,  a  buo- 
na equità  diremo  ,  che  dessa  fa  onore  ai 
Pisani  di  quell'  età  per  la  gran  copia  dei 
marmi  ond'  è  costrutta  .  11  gusto  architet- 
tonico era  il  corrente  ,  ed  era  comune  a- 
gl:  scolari  di  Niccola  ,  come  in  Pisa  ,  in 
Lucca  ,  ed  altrove  si  osserva  ,  ne  avrem 
forse  mal  opinato  alla  pag  109.  che  da 
F.  Guglielmo  fosse  diretta  la  nostra  fab- 
brica sol   disegno  di   Niccola  . 

L'inscrizione  incisa  in  uno  degli  an- 
tepilastri in  angolo  indica  la  pietà  della 
nobil  Famiirlia  de  Gualandi  nel  somruini- 
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strare-  i  marmi  ai  Frati  per  uso  delU  tac- 

iSiàtà  r). 

Or  r  inrerna  parte  della  Chiesa  di- 
scorrendo, che  fa  restaurata  dopo;  T  in- 
cendio accaduto  nel  I34v>.  abb.amo  sulla' 
destra  entrando  una  mdcchina  sepolcrale 
della  scuoia  Pisana  dei  tempi  di  Nino  . 
All'antica  nobil  Famiglia  Pisana  di  Com- 
pagno fu  essa  innalzata  circa  al  1400. 
presso  una  delle  Cappelle  laterali  all'  Ai- 
tar maggiore,  e   fu  qui    trasportata    circa 

air  anno   1793. 

Nel  primo  Altare  avvi  una  copia  del 
quadro  di  S.  Cecilia  del  7?mi«aM,  che  vi 
fu  innanzi  ,  e  che  passò  nei  K.  Palazzo 
de*  Pitti  di  Firenze.  Ella  è  da  valutarsi 
per  esser  di  mano  di  Domenico  Gabbiani 
dotto  imitatore  dell' originale.  Ai  mede- 
simo Riminaldi  si  attribuisce  il  piccolo 
quadro  che  adorna  il  frontespizio. 

Le  Pitture  dei  tre  seguenti  Altari" 
molto  sotto  al  mediocre  essendo  ,  nomi- 
neremo la  tavola  di  Girolamo  Scaglia  Luc- 
chese ,  ove  dipinse  nel  1672.  la  Presenta- 
zione al  Tem.pio  . 

12 


-m: 


(*)  Vedili  tlporifata. alla  pag.  no. 
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L*  Altare  accosto  S*  dedicato  alla  Ma- 
donna del  Rosario,  ed  un  tal  Mistero  vi 
espresse  il  dotto  pennello  del  nostro  Sig, 
Giov.  Batt,  Tempesti . 

La  Cappella  che  segue  ha  nel  suo 
Altare  un  S.  Eligio  di  mano  del  Clemen» 
tone* 

Un-.i^bella ,  e  ragguardevol  Pittura 
suir  asse  ci  offre  la  Cappella  presso  il  co- 
ro .  Il  celebrato  Maestro  F.  Sartolommeo 
da  S,  Marco  detto  il  Frate  ne  fu  1'  Auto- 
re neir  an.  1511-  segnato  nella  base  del 
trono  ,  ov*  alto  siede  la  Madonna  ,  dai  SS. 
Pietro  ,  e  Paolo  simmetricamente,  e  con 
nobiltà  fiancheggiata  . 

Non  vadano  inosservate  le  due  Sta- 
tue di  marmo  negli  angoli  della  Cappella  , 
opere  entrambi  di  Nino  Scultor  Pisano  , 
da  noi  illustrate  ove  la  storia  dell'  Arte 
Patria  nel  secondo  tomo  tessemmo  . 

Passato  r  Aitar  maggiore  ben  deco- 
rato di  marmi  osserveremo  nel  primo  Al- 
tare della  gran  nave  una  delle  tante  tan- 
che di  Aurelio  Lomi  col  martirio  di  S. 
Caterina  . 

In  viva  fo^g-ia  colorata  ed  espressa  fu 
da  Cesare  Dandini  la  Predicazione  di  S. 
Vincenzo  Ferrerò . 

La  piccola  inferriata  ,  che  s'  incontra 
nella  parete  ,  racchiude  una  Madonna  con 
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vari  Santi  ,  Pittura    Pisana   dei   tempi   di 

mezzo.  Al  disotto  è  incassata  l'Urna  del 
B.  Giordano  da  Pisa  ,  di  che  narrammo 
r  istoria  alla  pag.   119.  del  cir.  volume., 

'  La  vicina  Cattedra  dicesi  esser  quel- 
la ,  ove  S.  Tommaso  d'  Aquino  mentre  fu 
Lettore  del  Convento  spiegò  le  Teologi- 
che sue  lezioni  . 

Di  Francesco  Traini  è  il  quadro  in 
legno  ,  ov' ei  ritrasse  S,  Tommaso  d*  Aqui- 
no in  campo  d'oro  messo  in  mezzo  da 
Platone,  e  da  Aristotele,  ed  ossequiato 
da  un  gran  numero  di  Dottori  della  Chie- 
sa ,  di  Vescovi  ,  di  Pontefici ,  e  di  Cardi- 
nali «  Ella  è  una  beli'  opera  per  quei  tempi . 

La  tavola  dell'  Altare  col  martirio  di 
S.  Pietro  Domenicano  dimostra  ,  che  una 
certa  libertà  di  pennello  guidò  la  mano 
di  Pier  Dandini  Fiorentino ,  che  ne  ia 
V  Autore  . 

Del  Cav.  Raffaello.  Vanni  Senese  è  il 
quadro  dell'  ultimo  Altare  non  privo  di 
merito  pittoresco  .  L'  Angelo  non  può  es- 
ser meglio  atteggiato,  né  più  espressiva 
la  Santa  Caterina  da  Siena  in  atto  di  ri- 
cevere  le  Stimate  . 

Ultima  osservazione  è  il  gran  Mau- 
soleo di  marmi,  e  di  scultura  adorno,  che 
racchiuse  le  ossa  di  Monsig.  Simone  Sal- 
tarelli. Noi  lo  descrivemmo  alla^  pag.  117. 
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come  esistente  presso  la  porta  della  ^- 
grestia  .  Or  collocato  a  questo  luogo  non 
disconviene  :  era  solo  desiderabile ,  che 
una  qualche  base  lo  sollevasse. 

II.  S,  Zeno  .  Le  notizie  storiche  sul- 
le diverse  epoche  di  quest'  antichissinia 
Abbazzia  si  posson  leggere  alla  pag.  25Ó. 
e  seg.  Qui  soltanto  giova  di  ricordar  que- 
sto Tempio  perchè  tuttavia  per  avventura 
conserva  tre  Sarcofagi  di  marmo  pario  . 
Uno  di  essi ,  prezioso  avanzo  della  bella 
antichità ,  ove  di  mezzano  più  che  di  bas- 
so rilievo  una  Guerra  forse  Greca  si  es- 
prime ,  fu  d'i  noi  commendato ,  e  descrit- 
to.  Egli  è  mutilato,  e  mal  concio,  ma 
dai  residui  può  giudicarsi  del  merito  di 
lui . 


CAPITOLO    III. 

S.     T  0  R  P  E* 


iS. 


Torpe'  .  La  Chiesa  di  S.  Torpè 
vanta  an  origine  di  rispettabile  anachità  , 
come  dimostrammo  ove  istoricarnente  si 
descrisse  ,  Fu  dei  Frati  Umiliaci:  dopo  la 
soppressione  di  un  tal*  ordine  divenne  com- 
menda ;  sotto  r  Arcivescovo  del  Pozzo  vi 
abitarono  i  Frati  Paolotti  :  finalmente  ne 
ottennero  il  possesso  i  presenti  Monaci 
Vallombrosani  .  Per  essi  tanto  la  Chiesa 
quanto  il  Monastero  ricevettero  non  po- 
chi restauri . 

In  primo  luogo  un  opera  di  Pittura 
collocata  nella  facciata  del  coro  merita 
lo  sguardo  dell'  Amatore.  Ella  è  di  mano 
di  Francesco  Vanni  Senese,  che  vi  figurò 
;tlla  Barroccesca  la  Madonna  col  Bambi- 
no, S.  Anna  ,  e  S.  Torpè  . 

Degli  Altari  laterali  il  primo  presso 
la  porta,  a  destra  di  chi  entra,  contiene 
una  tavola  con  S.  Carlo  genuflesso  dinan- 


136 

zi   ai   Crocifisso  ,   di   Stefano    Maruscelli  l 

Nel  secondo  Altare  cvvi  l'immagiae 
dipinta  di   S.  Francesco  di  Paola  . 

In  quello  dirincontro  vien  rappresen- 
tata con  vigorosa  ,  e  bella  maniera  la 
conversione  di  S.  Gio.  Gualberto  .  I  Mo- 
naci ,  che  di  recente  ve  lo  hanno  collo- 
cata attribuiscon  V  opera  al  Passignanì . 
Essa  per  noi  tiene  della  maniera  del  Bi- 
livert ,  quando  fu  imitator  del  Cigoli. 

Dall'  ultimo  Altare  fu  tolto  il  quadro 
che  noi  additammo  alla  pag.  207.  e  vi  fu 
sostituito  il  presente  .  Il  Sig.  Santi  Pacini 
<ii  Firenze  in  quest*  anno  vi  ha  espresso 
il  B.  Torello  in  atto  di  ordinare  ad  una 
lupa  la  restituzione  di  un  figlio  alla  pro- 
pria madre . 

Il  quadretto  della  Madonna  fu  fatto 
nel  1770.  dal  Sig.  Gambacciani  Fiorentino  . 

II.  S.  Anna.  Omessa  l'  istoria  da  noi 
esposta  alla  pag.  314.  sulT  antico  mona- 
stero ,  e  Chiesa  di  S.  Anna  diremo  ,  che 
questa  nel  1427.  fu  consacrata  dall' Arciv. 
Giuliano  de*  Ricci  ,  e  che  circa  al  1700. 
fu  restaurata  ,  ed  abbellita  colla  direzio- 
ne dei  Melani .  Pure  il  Monastero  dopo 
varie  vicende  fu  quasi  del  tutto  rimoder- 
nato ,  ed  ampliato  sotto  Pietro  Leopoldo, 
e  (k\  denominato  Conservatorio  . 
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La  sola  tela  situata  da  pochi  anni 
dentro  la  sua  cornice  di  stucco  dirimpet- 
to alla  porta  laterale  richiama  V  osserva- 
tore in  questo  Tempio  .  S.  Girolamo  in 
atto  di  ricevere  V  Eucaristia  è  la  rappre- 
sentazione. La  maniera  è  vigorosa,  e  for- 
te, alla  Lombarda  .  Non  manca  V  espres- 
sione, e  la  buona  composizione.  Si  vuo- 
le d'  Ottavio  Vannini  Fiorentino  j  ma  le 
nostre  osservazioni  sulla  maniera  ,  e  sulL' 
Autore  si  sono  esposte  alla  pajj.  zi6. 

Non  considerata  la  tavola  del  primo 
Altare  a  destra  di  chi  entra  ,  V  altra  ov* 
è  S.  Paolo  predicante  all'Areopago  d'Ate- 
ne è  di  Giuseppe  Grisoni . 

L'  Aitar  maggiore  racchiude  nel  suo 
ornato  un  Crocifìsso  in  legno  di  tutto  ri- 
lievo, che  reputammo  un  antico  monumen- 
to forse  di  Greca  mano  dopo  che  l*  Arte 
ricadde . 

Del  Tommasi  è  il  quadro  dell'  Aitar 
che  segue  con  S.  Anna  ,  S.  Giovacchino  , 
e  la  Madonna  • 

Sulla  porta  laterale  è  posto  un  bel 
quadro  di  Domenico  Ghirlandaio  ,  che  coli* 
altro  soprallodaro  della  comunione  di  S. 
Girolamo  stavano  nella  Chiesa  col  nome 
di  detto  Santo  ,  che  fu  già  dei  Gesuati  , 
e  che  ora  è  compresa  nella  nuova  fab- 
brica di  questo  Conservatorio  . 


Neil  ultimo  Altare  avvi  un*  altra  ope- 
ra del  predetto  Tommasi  con  S.  Benedet- 
to,  e  S.  Scolastica . 

III.  S,  LoPFNzo.  Narrata  alla  p.  ao8. 
la  lunga  stona  delle  antiche  Religiose  del 
Monastero  di  S.  Lorenzo  si  disse,  che  nell' 
occasione  di  doversi  fabbricare  il  grand' 
arsenale  Mediceo  furono  elleno  da  S.Vi- 
to qui  trasferite  il  dì  2';;.  settembre  dell' 
anno  1552,  Peraltro  la  Chiesa  di  S.Loren- 
zo detta  alla  rivolta  era  Parrocchia  dei 
Monaci  Camaldolesi  nel    1137. 

Tre  Altari  sono  scompartiti  nella  in- 
terna parte  della  Chiesa.  Nel  primo  a  de- 
stra di  chi  entra  avvi  un  quadro  del  Salvi 
con  S.  Carlo,  e  S.  Antonio. 

Una  lodata  Dipintura  in  legno  ,  di 
cui  favellar  convenne  nel  tomo  secondo , 
veste  l'ornato  nobile  dell'  Aitar  maggiore. 
Se  vero  è  che  il  nostro  Baccio  Lovii  Pi- 
sano vi  colorì  nel  l%1Z*  ^^  Madonna  in 
trono  da  S.  Lorenzo  ,  e  da  altri  Santi  cor- 
teggiata ,  ella  è  il  suo  capodopera . 

11  Clementoììe  dipinse  il  Quadro  del 
terzo  Altare  colla  Concezione  ,  e  varj 
Santi . 

IV.  S.  Cecilia.  Alla  pag.  237.  e  seg. 
riportammo  il  documento ,  che  dimostra 
la  prisca  edificazione  della  Chiesa  Parroc- 
chiale  di  S.    Cecilia  -    ei    altre    isteriche 


notizie ,  Qui  soltanto  giova  di  esporre,  eh' 
essa  fu  fondata  nel  1103.  dai  Monaci  di 
S.  Michele  m  Borgo,  e  che  gode  il  pregio 
di  una  bella  tavola  d'  Altare,  che  può  a- 
ver  luogo  fralle  migliori  di  Pisa  .  Ella  è 
situata  neir  Aitar  maggiore;  e  Ventura 
Salimbeni  colla  p:ù  graziosa,  e  purgata 
sua  maniera  vi  espresse  il  martino  di  S. 
Cecilia  . 

Privo  dell'  onor  del  sepolcro  Orciaio 
Rimincddi  il  Pittor  più  valente  di  Pisa  tu 
in  questa  Chiesa  sepolto, 

V.  S.  Paolo  all'  Orto  .  AH'  anno 
IToo,    si    attribuisce    1*  origine   di    questa  j^ 

Chiesa  .  I  Canonici  Regolari  anticamfente 
la  possedettero  .  Divenne  poi  commenda  . 
Quindi  le  Monache  di  S.  Agostino  del 
subborgo  di  S,  Marco  venute  in  Pisa  pei: 
campar  dalle  molestie  della  guerra  passa- 
rono ad  abitare  questo  Monastero  nel 
I481.  In  tale  occasione  con  barbaro  gu- 
sto fu  scortata  la  fabbrica  per  fare  il  co- 
ro alle  Monache ,  e  fu  impiastrata  di  cal- 
ce, e  di  stucchi  come  si  vede  . 

Neil'  Aitar  maggiore  si  venera  un  an- 
tico Crocifisso  ,  che  malgrado  1  cattivi  ri- 
tocchi per  un  monumento  della  più  vec- 
chia scuola  Pisana  si  manifesta. 
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CAPITOLO      IV. 

S.  MICHELE    IN    BORGO 
ED  ALTRE   CHIESE. 


,s. 


Michele  .  Egli  è  dovere  ,  parlan- 
do di  questa  già  illustre  Abbazzia  Camal- 
dolese ,  or  Prioria  semplice  ,  di  accennar 
con  precisione  ,  eh'  ella  ebbe  il  suo  prin- 
cipio neir  an.  ioi8.  dal  B.  Buono.  Per  o- 
pera  sua  tanto  la  Chiesa  ,  quanto  il  Mo- 
nastero deposte  le  umili  spoglie  si  accreb- 
bero nel  1040.  Novella,  e  piìi  ampia  for- 
ma ricevettero  nel  I2i9t  sotto  T  Ab.  Gui- 
do,  e  nel  1263.  sotto  l'  Ab.  Savino.  Fi- 
nalmente r  Ab.  Andrea  Volterrano  termi- 
nò il  restante  della  Chiesa ,  e  fece  edifi- 
car la  facciata  . 

Fu  grande  in  es^a  lo  sfoggio  dei  mar- 
mi ,  dei  lavori  d'intaglio,  e  delle  figure. 
F.  Guglielmo  Domenicano  forse  col  dise- 
gno lasciato  da  Niccola  suo  Maestro  la 
diresse,  e  vi  prestò  l'opera  sua  di  scal- 
pello . 


MI 

L  interna  parte  della  Chiesa  è  scom- 
partita in  tre  navate  da  due  fila  di  co-, 
lonne  di  granito.  Gli  stucchi,  e  le  pit- 
ture a  fresco  eseguite  da  un  certo  Guidet- 
ti Livornese  fanno  ornamento. 

Lodato  avremmo  anche  il  più  recen- 
te splendore  delle  mezze  tinte,  e  dei  mar 
morizzi  ,  se  fossero  stati  rispettati  i  ca- 
pitelli da  noi  per  V  antico  merito  loro 
commendati,  dove  estesamente  ragionam- 
mo di  questa  Chiesa,  e  del  Monastero. 

Il  primo  Altare,  sempre  sulla  destra 
della  porta  maggiore  incominciando  con- 
serva nel  suo  tabernacolo  quel  Cristo  sul- 
la croce  scolpito  in  marmo  ,  che  gran  tem- 
po stette  sulla  porta  occidentale  del  Cam- 
po Santo  ,  e  che  noi  illusirammo  nel  no- 
stro secondo  tomo  ,  come  opera  prodigio- 
sa di  Niccolò  Pisano ,  dandone  in  rame 
il  disegno  . 

Un  certo  Varchesi  scolare  di  Clemen- 
Jone  è  r  Autor  poco  felice  della  tavola 
del  secondo  Altare  . 

Nemmeno  Aurelio  Lomi  si  distinse 
nel  rappresentare  il  li.  Michele  per  1*  Al- 
tare in   resta   di    questa  nave  (*),  Sotto  di 


{"*)  Sulla  probabilità,  che  il  Zomi  tenesse  degli  ajutì 
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esso  fu  collocata  nel  1Ó12.  un'  arca  sto- 
riata interessante  l*  Antiquario  ,  che  con- 
tiene le  ossa  del  B.  Domenico  Vernagalli . 
La  tela  al  muro  affissa  entro  un  or- 
nato tii  stucco  ,  ov'  è  dipinto  S.  Gennaro 
Vescovo  in  mezzo  ai  Leoni  è  di  mano  di 
Francesco  La- Mura  Napoletano  scolare 
del  Solimene . 

L' Aitar  maggiore  potremo  valutare 
per  la  ricca  materia  dei  marmi  . 

Sono  del  mentovato  Guidetti  i  qua- 
dri del  coro  .  Rappresenta  quei  di  mezzo 
la  nota  visione  di  S.  Romualdo  ,  uno  dei 
laterali  la  spedizione  per  le  Isole  Balea- 
ri  sotto  il  B.  Pietro  Moriconi  ,  e  V  altro 
la  fondazione  dello  spedale  dei  Trovatel- 
li ,  dovuta  al  B.  Domenico  Vernagalli  . 

Dice  il  Tranci  ,  che  la  tavola  dell* 
Altare  in  testa  dell'altra  minor  nave  col 
martirio  espresso  de*  SS.  Cosimo  ,  e  Da- 
miano è  di  un  certo  Paolo  Gallucci  Pisa- 
no .  Mi  fa  meraviglia  che  menzione  non 
facciasi  alftrove  di  questo  buon  Pittore  , 
che  nel  suo  lavoro  ha    tutto    il    carattere 


neir  eseguire  alcune  opere  sue  ,  Vedi  dove  si 
parla  di  altro  suo  quadro  d'  Altare  nella  Chic, 
«a  del  Carmine  . 
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della  Scuola  Senese  ,  e  più  del  Salimbeni  , 
che  altro. 

Incassata  nel  muro  è  la  sepolcral  me- 
moria del  P.  Abate  Grandi  .  Ne  abbiamo 
riportata  l'inscrizione  alla  pa<T.  J72.  Il  bu- 
sto di  sì  celebre  Letterato  è  lavoro  del 
Baratta  di  Carrara  . 

Parlando  della  tavola  dell'  Aitar  che 
segue  ,  non  valutiamo  i  battesimi  ,  ma 
prestiam  fede  al  predetto  isterico  Tronci , 
che  r  asserisce  di  ^latteo  Rosselli .  • 

Neil'  ultimo  Altare  il  S.  Carlo  è  di 
mediocre  pennello  . 

Due  quadri  dell'  Annunziata,  e  della 
Madonna  incoronata  vestono  gli  archi  del- 
le due  prime  Cappelle.  Il  secondo  dell'In- 
coronata lo  stimai  del  lìiminaldi  se  mal 
non  mi  apposi  ,  conciliando  ciò  che  scri- 
ve il   Baldinucci   nella  vita  di   lui  , 

Presso  la  porta  grande  sono  alle  pa- 
reti due  marmi  sepolcrali.  11  primo  forma 
gli  encomj  della  famiglia  Bocca  molto  be- 
nemerita di  questa  Chiesa:  consacra  l'al- 
tro un  onorevole  ricordanza  ai  due  fratel- 
li Melarli  Pittori  Pisani  . 

Non  vadano  inosservati  frli  avanzi  in 
marmo  di  un  antico  pulpito.  Parte  di  essi 
servono  di  ornato  ai  confessonarj ,  e  quat- 
tro tavole  a  basso  rilievo  scolte  sono  incas- 
sate nell'ingresso  della  Sagrestia  .  Noi  le  giù- . 
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dicammo  della  scuola  di  Niccola  ,  e  lava- 
re in  gran  parte  del  nominato  F,  Gugliel- 
mo f) . 

Molto  dicemmo  a  suo  luogo  del  Sar- 
cofago  situato  nell'  andito  ,  che  conduce 
alle  stanze  della  Prioria  ,  fortunata  reliquia 
di  molti  altri  ,  che  verosimilmente  avrà 
posseduto  quest'antica  Abbazia. 

La  brevità  propostaci  non  ci  farà  pas- 
sar sotto  silenzio  quel  sotterraneo  edifizio , 
che  di  sotto  al  coro  della  Chiesa  verso 
Levante  si  distende  .  L'  amor  dell*  Anti- 
quaria ,  e  delle  cose  patrie  e'  inspirò  al 
discoprimento  del  medesimo  .  Discorrendo 
con  gran  disagio  per  1'  oscuro  ,  e  basso 
luogo  levammo  il  disegno  dello  scompar- 
timento delle  volte,  degli  animali,  e  de- 
gli  arabeschi  in  esse  colorati  .  Questo  nel- 
la grand'  opera  in  rame  si  produsse  ,  e  del 
luogo  la  descrizion  vi  tessemmo  .  Qui  ci  ri- 
stringeremo a  dire  ,  che  le  predette  figure 
ideali  ,  le  formelle  con  uccelli  nei  sottarchi, 
gl'intrecci  dei  rosoni  ,  e  dei  meandri  mo- 
strano un  fare  consimile  alle  pitture  Er- 
colanesi  con  differenza  ,  che  queste  appel- 
lano 


(*)  V.  la  pag.  176-  e  geg.  del  cit.  voi. 


lano  a'  bei  secoli ,  e  le  nostre  al  nasci- 
mento ,  o  alla  decadenza  dell'  Arte.  Se 
mi  si  porgeva  un  ajuto  di  far  levare  la 
terra  per  ritrovar  la  base  dei  pilastri  so- 
stenenti le  volte  a  crociera  ,  molto  meno 
air  oscuro  giudicato  avremmo  della  qualità  , 
e  dell'uso  del   nostro  sotterraneo  edifì/.io  . 

II.  S.  PiFRiNO.  La  fabbrica  della  Chie- 
sa di  S.  Pietro  in  Vinculis ,  detta  di  S. 
Pierino,  ella  è  una  delle  più  antiche  di 
Pisa.  Diremo  qui  brevemente,  che  Guido 
Pavese  vi  eresse  una  Collegiata  di  Cano- 
nici Regolari  nel  1072.  ;  e  costa  per  me- 
morie da  me  vedute  ,  che  ricevette  una 
solenne  consacrazione  nclT  anno  comune 
Il  18.  Non  andò  esente  dalle  solite  vicen- 
de ,  perchè  fu  ridotta  in  commenda  circa 
air  an.  1463.  e  circa  al  1488.  dette  asilo 
ai  Monaci  Olivetani  .  A  questi  subentra- 
rono i  Preti  ,  cioò  un  Priore,  ed  un  Cap- 
pellano ,  che  tuttora  vi  esistono  , 

Il  sopracciglio  della  porta  maggiore 
è  un  illustre  avanzo  di  antico  epistilio  , 
La  Chiesa  internamente  è  a  tre  navi  col 
pavimento  alla  musaica.  Sono  avanzi  dell* 
antichità,  e  forse  del  preteso  Tempio  Gen- 
tilesco, su  cui  si  vuol  fondata,  alcuni  ca- 
pitelli ,  e  varie  colonne  . 

Entrando  sulla  destra  avvi  un  antica 
pittura  a  fresco  ,  la  Madonna  col  Bambi- 
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no  ,  deformata  dai  ritocchi  ,  che  stette ,  o 
fu  venerata  graa  tempo  nel  sottoposto  Ora- 
torio ,  o  sia  Cimitero  (*)  . 

Una  tavola  d'  Aitare  con  S.  Barto- 
lommeo  viene  attribuita  al  Tommasì, 

L*  antico  Crocifisso  addossato  al  mu- 
ro verso  r  Aitar  maggiore  tu  da  noi  con- 
siderato nella  stona  dell'  Arte  Pisana  (^*). 

Ili,  S,  ANDRrA.  Opinion  fondata  sull* 
autorità  di  varj  scrittori  fu  che  la  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Andrea  forisportae  fossa 
circa  al  i  loo.  edificata,  bea  io  conferma 
la  maniera  della  sua  costruzione  ,  e  desìi 
ornati ,  che  di  maschia  bellezza  noi  li  di- 
chiarammo alla  pag.  245,  notando  le  co- 
lonne di  granito  Orientale,  ed  i  capitelli 
di  antica  scultura  .  Or  questi  avanzi  ri- 
spettabili ,  basi  ,  corniciami  ,  ed  altri  mem- 
bri architettonici  colla  superficie  loro  ga- 
lante, e  di  mala  maniera  marmorizzata, 
brillano  ,  e  spiccano  agli  occhi  del  loro 
facitore,  e  dei  consimili  suoi.  Se  ne  ri- 
dono gli  altri ,  e  ne  detestano  la  barba- 
ne ,  ed  il  costume  ,  perchè  sta  nel  cuorq 


(*)  Sui  sarcofagi  che  vi  sono,  ed  altro,  Ted.  il  T. 

cit.  pag    zfi. 
C**>  V,  Ca^.  III.  del  Tom.  II.  di  Pisa  &c, 
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di  essi  il  decoro  del  paese  ,  e  delle  anti- 
che reliquie  dell'  Arte  ,  e  perchè  soffrono 
di  mala  voglia  ,  che  queste  debbano  esser 
afndate  all' ^arbitra  mano  di  chi  di  tutt  al- 
tro informato  ne  fa  cruio  scempio. 

Aurelio  Lomi  più  volte  cirato  dipinse 
la  S.  Famiglia  nella  tavola  del  primo  Al- 
tare a  destra  della    porta  grande.      _ 

Par  quella  dell'  Aitar  maggiore  si  vuo- 
le attribuire  al  medesimo  .  Consultandone 
il  Tronci  egli  asserisce  ,  che  fu  dipinta  in 
Roma  da  alrro  pennello.  Ma  checchesia 
di  CIÒ  noi  stimiamo  la  grandiosa  figura 
del  Santo  titolare,  e  ne  loJiam  la  manie- 
ra ,  che  da  quella  del  lomi  si  discosta^ 
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CAPITOLO    V. 

S.       MATTEO 
ED  ALTRE  CHIESE. 


,S. 


Matteo.  Lungo  sarei  se  riepilo- 
gar volessi  tutte  le  memorie  scritte  alla 
pag.  184.  e  seg.  sulla  fondazione  di  que- 
sto Monastero,  e  sulla  fabbrica  della  Chie- 
sa .  Qui  basta  il  referire ,  che  la  prima 
epoca  di  tal  fonda7Ìone  appella  all'  anno 
1027.  ,  e  che  r  architettonica  ordinanza 
dei  Tempio  ,  là  dove  non  fu  dal  restauro 
offesa,  non  si  disconviene  agli  ultimi  an« 
ni  del  secolo  undecimo  , 

Dell*  interno  abbellimento  ragionan- 
do ,  la  colorita  superficie  della  volta  ci 
offre  uno  sfoggio  del  sapere  dei  due  fra- 
telli 3felanì  .  Questa  robil  dipintura  col 
tinto  lucido,  e  pastoso,  e  col  magico  ef- 
fetto derivante  dalla  prospettiva  guadagna 


il  genio  degli  spettatori ,  e  legando  m  is- 
trerto  nodo  la  pittura,  e  V  architettura 
comparisce  il  capodopera  di  cjuei  lodati. 
Maestri . 

Fralle  tavole  d'Altare  quella  dell'Ai- 
tar maggiore  prime[?eia.  Ella  è  della  dotta 
mano  di  Francesco  Romaiielli ,  che  vi  es- 
presse al  vivo  li  Redentore  nel!'  atto  di 
chiamare  a  se  l'Apostolo  S.  Matteo,  Non 
è  privo  di  merito  l'ornato  architettonico 
per  i  bei  marmi  ,  per  le  due  colonne  di 
spato  calcano  detto  alabastro,  e  per  le 
statue  che  lo  decorano.  Il  quadretto  nel 
frontespizio  al  medesimo  Romanelli  si  at- 
tribuisce . 

Disposti  sono  lateralmente  due  quadri 
di  ellittica  figura.  La  S.  Famiglia  è  lavoro 
éì  Giuseppe  Melarti,  La  morte  di  S.  Benedet- 
to si  vuole  incominciata  dal  medesimo , 
e  dal   Tommasi  ultimata  . 

Imprendendo  il  giro  a  destra  dell'  Ai- 
tar maggiore  il  primo  dei  quattro  quadri 
grandi  scompartiti  nei  lati  del  Tempio  e- 
sprimc  il  martirio  di  S.  Matteo,  ed  è  ope- 
ya  stimata  di   Sebastiano  Conca, 

Neil'  Altare  che  segue  la  pittura  è 
«li  Stefano  Maruscelli ,  e  la  Croce  fralle  an- 
tiche   di  Pisa  si  annovera. 

Il  secondo  quadro  alla  parete  fu  di- 
pinto in  Roma  dal  Trevisani,  Qui  S.  Mut> 


teo  opera  prodigiosamente  sull*  estinto  ca* 
daveie  , 

Il  terzo  quadro  dirincontro,  ove  lo 
stesso  Santo  veste  di  umili  spoglie  una 
Regina  ,  fu  colorito  con  freddezza  di  sti- 
le dal  Zohoh  Modanese . 

Di  Clementone  è  la  tavola  d'  Altare 
colla  Madonna  ,  e  varj  Santi  . 

Finalmente  la  quarta  tela  esprimente 
il  Santo  stesso  in  atto  di  battezzare  una 
Retrina  Etiope  è  di  mano  di  Marco  Bene- 
fiale  Romano  . 

Nelle  pareti  sotto  il  coretto  delle  Mo- 
niche fu  dipinta  la  quadratura  da  Frati- 
Cesco  Metani ,  e  vi  fecero  le  statue  Giu- 
seppe suo  iratello,  ed  il  Tommasi.  La  ta- 
vola col  Redentore  in  gloria  ,  e  diversi 
Santi  ,  una  delle  migliori  fatiche  del  no- 
stro Lomi ,  è  situata  nella  Chiesa  interna 
delie  Monache, 

Avvi  pure  dipinta  suU'  asse  una  S. 
Famiglia  ,  forse  quella  di  Perin  del  Vaga 
sulle  notizie  del   Vasari  . 

In  questo  Monastero  fu  instituiro  re- 
gnante Pietro  Leopoldo  un  Capitolo  di  Ca- 
nonichesse  . 

lì.  S.  Mapta.  Mercè  la  pietosa  cura 
del  B.  Domenico  Cavalca  fu  edificata  nel 
1342.  la  Chiesa  di  S.  Marta  ,  ove  si  riu- 


lìlrono  come  dimostrammo  a  suo  luogo, 
le  Monache  di  più  Monasteri  , 

La  Chiesa  presente  è  aflatto  moder- 
na,  e  moderne  son  le  tavole  dei  due  Al- 
tari laterali .  In  una  di  essi  S.  Marta  ge- 
nuflessa sta  dinanzi  al  Nazzareno  in  atro 
di  mostrargli  il  sepolto  Lazzaro,  dotto  la- 
voro del  nostro  Sig.  Tempesti,  Nell'altra 
fu  colorita  la  nascita  dei  salvatore  dal  Sig, 
Pecheux . 

IH.  S.  Silvestro.  T  primi  abitatori 
di  questo  luogo  furono  i  Monaci  Cassi- 
nensi,  e  vi  stettero  dal  1018.  iìnoal  li^o» 
in  cui  Priorato  divenne  .  Vi  subentrarono 
le  Monache  di  S.  Croce  in  fossabanda  nel 
J331. ,  ed  al  solito  guastarono  la  Chiesa 
dividendola  pel  comodo  loro  . 

Della  Chiesa  rimodernata  le  rarità 
dichiarando  ,  Essa  ha  scompartiti  nel  do- 
rato solTìtto  nove  quadri  a  olio  dell'  in- 
stancabil  mano  di  Aurelio  Lami .  Le  qua- 
drature ,  e  gli  ornati  a  fresco  mostrano 
il  merito  per  tal  genere  di  Bariolommeo 
Susonì  Pisano  . 

Gli  Altari  son  tutti  con  mo'.lanature 
di  s-celti  marmi  composti .  La  tavola  del 
primo  a  de<;rra  di  chi  entra  è  di  mano 
di  Paolo  Guidoni ,  Nel  traforo  di  essa  av- 
vi quell*  antica  immagine  di  S.  Caterina, 
dipintura  ,  che  fa  molto   acconcia  al  prò- 
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ponimento   nòstro    d*  illustrar    la   Scuola 
Pisana  (*). 

la  testa  di  questa  minor  nave  un  bel 
lavoro  vedesi  di  terra  cotta  ,  che  la  tra- 
dizione assegna  a  Luca  della  Robbia  .  Ser- 
vì questo  di  tavola  d'  Altare  nell'  antica 
Chiesa  di  S.  Marco  in  Calccsana  che  fa 
soppressa ,  e  che  di  presente  è  stata  ri- 
pristinata dai  Confratelli  dell'  estinta  Com- 
pagnia di  S.  Barnaba. 

Nella  tavola  dell*  Aitar  maggiore  il 
S.  Domenico  solo  dinanzi  al  Crocifìsso  ca- 
ratterizza il  merito  ,  ed  il  genio  talvolta 
Guercinesco ,  e  più  sovente  Caravaggesco 
dell*  Autore  ,  Rutilìo  Manetti  Senese  . 

II  soprannominato  Guidotti  colorì  la 
Madonna  annunziata  dall'  Angelo  nel  qua- 
dro del  terzo  Altare  • 

Il  Monastero ,  ora  Conservatorio  fu 
quasi  del  tutto  con  molta  spesa  ,  e  con 
una  facciata  elegante  ,  e  svelta  rimoder- 
nato .  Si  rimodernarono  pure  le  Monache 
lasciando  le  vesti  alla  Domenicana  ,  e  di 
altre  più  semplici  ricoprendosi. 


(^)  V.  La  prima  Parte  del  Tom.  II.,  e  la  pag.  ij<. 
del  cit.  Tore.  Ili.  di  Pisa  &c. 
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Nell'Interno  di  tal  fabbrica  fu  pec 
noi  felice  l' osservazione  di  un  desolato , 
e  malconcio  architrave  col  Battesimo  di 
Costantino  rozzamente  scolpito  ,  e  quella 
di  un  sarcofago  con  vago  intreccio  di  ben' 
intesi  putti . 
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CAPITOLO      VI. 

PUBBLICI  MONUMENTI  . 


tP. 


er  gran  ventura  pur  ci  nmane  urt 
considerabile  avanzo  di  quelT  aurea  sta- 
gione, in  cui  fu  Pisa  Colonia  Romana  • 
Egli  è  il  Bagno  secco  detto  Laconico  ,  o 
Sudatorio  presso  la  porta  a  Lucca  ,  La 
fabbrica  è  smantellata  ,  ma  tale  che  ci 
dette  agevol  campo  di  fare  le  nostre  os- 
servazioni prodotte  nell'  incominciar  la 
seconda  parte  del  cit.  volume  . 

Quivi  inoltre  ne  pubblicammo  col 
me7zo  dell'incisione  in  rame  gli  oppor- 
tuni disegni  ,  delle  precise  dimensioni ,  e 
delle  essenziali  parti  non  privi .  Conciosia- 
che  con  essi  conciliando  quanto  ne  lasciò 
scritto  il  Robertelli  prima  delCeffini,  del 
Rodio,  e  del  Noris  rilevar  potemmo  mi- 
rabilmente r  ordinaria  figura ,  ed  il  fine 
di  tal  fabbrica  .  Non  ometta  il  Viaggiato- 
re che  ama  V  antiquaria  di  osservar  quest' 
avanzo    prezioso  ,  ed  insieme  deplorabile, 


perchè  ogni  dì  più  sì  va  perdendo  ,  tanto 
è  r  amore  che  si  porta  ai  rispettabili  mo- 
numenti ,  Osserverà  egli  ancora  girando 
al  difuori  1'  edifìcio  ,  ed  in  poca  distanza  da 
esso  alcuni  rottami  indicanti,  che  oltre  i 
sudatori  ,  non  saranno  i  bagni  freddi  ,  ed  i 
tepidi  mancati  ,  di  che  Vitruvio,  e  Cor- 
nelio Celso  ci  assicurano. 

Nelle  mura  esterne  del  moderno  re- 
cinto sono  incassati  due  marmi  con  in- 
scrizioni ,  una  d^Ue  quali  dichiara  che  la 
r.ostra  fabbrica  alla  Pia  Casa  della  Cari- 
tà appartiene ,  1*  altra  come  più  interes- 
sante fu  da  noi  alla  pag.  422.    riportata  . 

Il,  Accennerò  soltanto  di  volo  qual- 
mente si  vuole,  che  di  qui  non  lunge  uri 
Tempio ,  ed  un  Palazzo  vi  fosse  di  un 
Imperator  Romano  ,  e  precisamente  quello 
di  Nerone.  Il  Marangone,  ed  altri  Cronisti, 
ed  Annalisti  Pisani  lo  pretendono  (*).  Ve- 
ro è  che  dagli  orti  di  S,  Zeno  fino  al  Duo- 
mo   vestigia    trovansi  di  Romani  edifìzj . 

Se  notizia  certa  dar  non  ci  si  conce- 
de a  questo  luogo  di  un  Anfiteatro  in  Pi- 
sa,  la  vicina  porta  Lucchese  pel  nome  che 
porta  di  Parlaselo,  e  certe  osservazioni  fat- 


(*)  V.  la  p.  zj.  del-  cit.  toI. 
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te  dal  Dote.  Lami  ce  Io  fan  sospettare  con 
molta  verosimiglianza  ne*  contorni  di  essa. 

III.  Sulla  colonna  posta  nel  mezzo 
della  Piazza  degli  ortaggi  sur  Arno  posa 
una  Statua  di  travertino  .  Rappresenta  V 
Abbondanza,  e  ne  fu  lo  scultore  Pìeiino 
da  Vinci  circa  al  1550. 

IV.  Passando  alle  Inscrizioni  ,  una  in 
marmo  dei  tempi  Repubblicani  leggasi  a 
pie  del  ponte  della  Spina  »  ora  della  For- 
tezza, e  da  noi  trascritta  alla  pag.  483. 
Narra  essa  la  vittoria  riportata  dal  Conte 
Bonifazio  Della  Gherardesca  contro  i  sol- 
levati ,  e  come  in  quel  luogo  fu  innal- 
cata  nel  1336.  una  torre  col  nome  di 
Vittoriosa ,  che  fu  poi  demolita  per  ordi- 
ne di  Cosimo  I. 
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ragione  qui  merita  il  primo  posto 
la  nobil  Casa  Roncioni,  perocché  conser- 
va nel  suo  cortile  preziosi  monumenti 
dell'antichità  Pisana.  Noi  qui  soltanto 
con  semplicità  li  nominiamo  ,  avendoli 
illustrati  sulle  tracce  del  P,  Zaccaria  nel 
più  volte  citato  secondo  volume  . 

Primieramente  sotto  all'atrio  avvi  un 
cippo  sepolcrale  con  una  patera  nei  fian- 
chi ,  un  vaso  ,  e  V  inscrizione .  Un  ara  di 
candido  marmo  ne  segue  pure  col  vaso  ^ 
e  la  patera  .  Non  discosta  è  un  urna  isto- 
riata con  un  marmo  scritto  al  disopra  di 
essa  .  In  altro  marmo  scolpita  vedesi  una 
feral  mensa  ,  una  piccol'  arca  ,  i  due  bu-^ 
sti  di  uomo  ,  e  di  donna  ,  e  sugli  ango- 
li due  mazzi  di  ceri  ardenti  legati  m- 
sieme  ^ 
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Neil*  altro  lato  del  cortile  avvi  una 
tavola  di  marmo  mal  concia  con  breve 
inscrizione.  Altra  simile  se  ne  leg-^Q  m 
una  gran  tavola  di  marmo  patio .  Poco 
distante  evvi  un  ara  con  la  patera  ,  ed  il 
vaso  nei  fianchi ,  ed  in  fronte  V  inscri- 
zione . 

Fuori  di  detto  cortile  una  piccola  ar- 
ca di  marmo  si  può  osservare  colla  testa 
di  Medusa ,  con  teste  di  montoni  sugli 
angoli  ,  e  con  due  grifi  nelle  parti  late- 
rali . 

Non  sarà  vano  l'accennare,  che  nell* 
archivio  di  questa  Nobil  Famiglia  si  con- 
servano più  di  400.  cartelle  in  perga- 
mena ,  e  che  il  Sig.  Bali  Roncioni  ha  con 
molta  sua  lode  ornato  una  stanza  terrena 
di  Stampe  dei  più  rinomati  bulini,  e  del- 
la pittura  a  fresco  nella  volta  del  Signor 
Tempesti  . 

II.  Neir  abitazione  del  Sig.  Avvocato 
Foggi  Professore  dell'  Università  avvi  un 
marmo  con  inscrizione  Romana  da  noi 
pubblicata  alla  pag.  453. 

Ili,  In  questa  parte  di  Citta  i  bei  la- 
vori di  Pittura  si  osservano  nella  casa 
della  nobil  Famiglia  Della  Seta  Gaetani 
in  via  S.  Cecilia ,  Due  ve  ne  sono  dei  so- 
prallodati  Fratelli  Me/ani  nelle  volte  di 
iue  stanze  ,  Il  primo  U  dichiara  non  an-. 
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che  addestrati  nell'  arte  ,  Qualific;!  il  se- 
condo il  considerabil  prolitto  loro ,  V  a- 
dottato  «lenio  Cortonesco  ,  la  dolcezza  nei 
passaggi  dei  lumi,  e  dell'  ombre  ,  e  1  in- 
telligenza negli  scorti  . 

Della  copiosa  raccolta  di  buoni  qua- 
dri reparriti  in  pm  di  dieo  stanze  degna 
di  rmomanza  ella  è  una  delle  opere  bea 
conservata  e  bella  del  celebre  Andrea  dei 
Sarto,  llappresenca  la  S,  Famiglia  in  ligu- 
re al  naturale.  Pure  è  da  nominarsi  un 
Tarqumio  in  atto  di  minacciar  la  morte 
a  Lucr.'zia ,  che  i  lucidi  e  franchi  pen- 
nelli di  Luca  Giordano  sulla  tela  espres- 
sero ,  un  Diogene  prodotto  dal  genio  biz- 
zarro di  Salvator  Rosa  ,  una  S  Anna  del 
JSato?ii ,  e.l  un  quadro  del  Crespi  col  fat- 
to di  Rachele,  quando  gì' idoii  nasconde. 
Per  brevità  si  tralasciano  alcuni  piccoli 
pezzi  di  non  volgare   Artefice. 

IV,  Non  san  da  tacersi  pel  merito 
pittoresco  ,  e  per  la  considerabil  grandez- 
za loro  tre  tele  dipinte  in  olio  da  Jeari 
de  Troy  Parigino  ,  che  con  estimazione 
operò  in  Italia  ,  e  molto  in  Pisa  circa  al 
1700.  Cuoprono  esse  le  pareti  di  una  gran 
sala  della  casa  della  nobil  Famiglia  Lo- 
renzani  .  I  lavori  di  questo  Pittore  sono 
quasi  che  tutti  negli  scuri  anneriti ,  lumi- 
«OSI  peralu'o ,  e  grassi  di  colore  nelle  par» 
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ti  chiare  ,  e  generalmente  pieni  di   vira* 
cita»  e  d'intelligenza. 

V,  Debbesi  a  questo  luogo  far  menzio- 
ne onorevole  del  Sig.  Canonico  Zucchetti 
Decano  della  Pi'imaziale  ,  uno  dei  Fratelli 
di  tal  Famiglia  ,  che  mostrando  amore  alla 
stona  dell'  Arte  seppe  con  molta  diligen- 
za ^  e  cura  arricchire  il  suo  quartiere  di 
una  numerosa  raccolta  di  quadri  in  tavo- 
la, che  dai  tempi  di  Giunta  sorpassande 
Giono  giungono  a  quelli  dei  Menimi  Se- 
nesi ,  e  del  Traini .  Non  ne  mancano  del- 
la scuola  Pisana  dei  mezzani  secoli .  Egli 
possiede  in  oltre  qualche  piccolo  quadro 
della  Veneta,  e  della  Romana  scuola.  Sic- 
come adornano  le  stanze  del  primo  piano 
altri  quadri  di  buona  mano,  e  fra  questi 
un  S,  Francesco  del  Riminaldi .  ed  il  ri- 
tratto di  Mons.  Della  Casa  a  Ti'^iano  at- 
tribuito . 

VI,  Nella  nobil  casa  Silvatici  il  Sìg, 
Giovanni  Tempesti  adoprò  i  suoi  pennehi 
in  diverse  dipinture  in  fresco  ,  e  princi- 
palmente nella  gran  sala  «i  distinse  den- 
tro alle  riquadrature  del    Tarocchi  , 

VII,  Finalmente  chiuda  questa  secon- 
da parre  una  bell'opera  in  fresco  dei  fra- 
telli Melani  ,  on  le  li  nobjl  Casa  Agliata 
fralle  altre  cose  dell'  Arte  ci  abbella . 

PAR. 
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CAPITOLO     L 

S.     MARTINO 
ED    ALTRE    CHIESE. 

I-  «3»  Martino.  Dovenlo  noi  in  primq 
luogo  ragionare  delle  Chiese  della  parte? 
Meridionale  della  Città  (*)  giusto  è  ,  che 
da  quella  di  S,  xMartino  diasi  incomincia- 

L 


O  Questa  parte  di  Città,  colle  tespettive  Chiese 
■vien  detta  in  Chiasica  nome  derivato  dagli 
Arabi  Mercanti  cne  l'abitavano,  e  che  sigili" 
fica  magazzino ,  e  ricetto  di  merci . 
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mento .  Essa  fa  in  antico ,  e  forse  prima 
del  1195.  ^^^  Canonici  Regolari  di  S.  Ago- 
stino ,  quindi  circa  al  1330.  rinnovellata 
da  Bonifazio  della  Gherardesca  alle  Mo- 
nache Francescane  appartenne ,  e  final- 
mente circa  air  an.  1285,  in  una  sempli- 
ce Parrocchia  si  ridusse  . 

Imprendendo  1'  osservazione  dell'  in- 
terna sua  parte  ,  ella  ha  il  pregio  della 
grandezza ,  e  quello  delle  buone  tavole  d* 
Altare,  dove  i  pennelli  del  Ligo:{:^i  ^  del 
Passignano ^  e  del  Riminaldi  primeggiano. 

Nel  primo  Altare  sulla  destra  della 
porrà  maggiore  si  conserva  un  antico  Cro- 
cifisso da  noi  a  suo  luogo  notato  ,  come 
opeta  Jeir  antica  scuola  Pisana  . 

La  tavola  del  secondo  Altare  nelP  ef- 
fifriato  S.  Benedetto  giacente  fralle  spine 
fa  chiaro  il  merito  dell*  Autor  Veneziano 
Giacomo  Palma  ,  che  vi  lasciò  scritto  il 
suo  nome  . 

A  S.  Bona  Pisana  fu  eretta  la  seguen- 
te Cappella  ,  e  le  ossa  di  lei  nell*  urna  si 
racchiudono  . 

Domenico  Passignani  ripo<;e  nel  terzo 
Altare  un  opera  sua  degna  di  molta  stima. 
Il  S.  Cristofano,  ed  il  S.  Francesco  son 
due  fifTure  egregiamente  condotte  ,  che  con 
Ja  Madonna  in  alto  nobilmente  collocata 
formano  una  grandiosa  ,  e  beila  composi- 
zione  .. 
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Niente  di  raro  offrendoci  V  Aitar  mag- 
giore ,  quello  dirincontro  al  sopraccitato 
ci  trattenga  per  osservar  la  tavola  ,  in  cui 
S.  Bona  giovinetta  riceve  dal  Sacerdote  le 
sacre  vesti .  Il  piccol  danno  apparente  nel- 
le carni  di  lei  non  toglie  a  tutta  la  di- 
pintura le  belle  doti  che  l*  adornano  .  Se 
ne  compiacque  T  Aurore  lasciandovi  scrit- 
to :  Ora-^io  Riminaldi  Pisano  fece , 

La  pm  bella  tavola  di  Chiesa  è  quel- 
la a  mio  parere  ,  che  nel  seguente  Alta- 
re s'  incontra  ,  Contiene  una  sola  figura  , 
la  Maddalena  genuflessa  a  pie  del  Croci- 
fìsso; ma  la  Maddalena  è  tale,  che  sem- 
pre sarà  veduta  con  sorpresa  ,  e  con  di- 
letto dagli  Amatori.  Mi  pregio  di  aver 
descritta  quesc*  opera  alia  pag.  275.  com» 
mendandone  V  Autore  Jacopo  Ligo-^^i  del 
gran  Paolo  Veronese  concittadino  ,  e  sco- 
lare . 

Al  Sordo  Pisano  si  attribuisce  il  qua- 
dro dell'  ultimo  Altare ,  che  rappresenta 
con  qualche  mento  la  Madonna  ,  e  1'  An- 
gelo che  r  annunzia  . 

Due  tavole  antiche  dello  stile  Greco- 
Pisano  si  accennarono  nel  cit.  libro,  ri- 
conosciute in  una  stanza  della  Chiesa  an- 
nessa , 

Noteremo  ,  che  per  la  Pasqua  di  Re- 
surrezione s*  innaiza  nel    coro    una    ma;c- 
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china  d'  architettara  ,  che  illuminata  pro- 
duce un  mirabile  effetto,  e  comprova  la 
maestria  più  volte  lodata  dei  due  fratelli 
Melani . 

II.  S.  Sepolcro  .  Fatta  semplice  com- 
memorazione della  Chiesa  di  5".  Andrea  in. 
Kinsica  nella:  Fortezza  vecchia  (*)  ,  al  pre- 
sente Compagnia  dell'Arcangelo  Raffello , 
per  dire  ,  che  in  essa  si  venera  un  valu- 
tabil  monumento  della  scuola  Greco-Pisa- 
na ,  Cristo  alla  Croce  ,  passeremo  alla 
Chiesa  di  S.  Sepolcro  non  lungi  da  quel- 
la di  S.  Martino  .  Ebbe  questa  Chiesa  il 
suo  principio  allo  spuntare  del  dodicesi- 
mo secolo.  Al  Cavalieri  Templari  appar- 
tenne, appartiene  ora  alla  Religione  di 
Malta  ,  ed  ella  è  una  delle  sette  Priorie 
d'  Italia.  Per  l'inscrizione  apposta  in  una 
pietra  del  Campanile  opinion  portammo  , 
che  Diotisalvi  prima  del  Batistero  Pisano 
spiegasse  li.  suo  talento  nell'  erigere  que- 
sto ottangolare  edifìzio , 

Una  ^ran  tela  maestrevolmente  di- 
pinta da  Santi  di  Tito  in  questo  Tempio 
si  serra  .  Circoscritta  da  un  ornato  archi- 


(^  y.  l'istoria    della   sua    ragguardevole    antichità 
alla  pag.  ip^.  dei  Tom.  cit. 


tettonico  di  marmo  ella  è  compresa  nel 
iato  del  poligono  opposto  a  quello  del 
principale  ingresso  .  Il  Nazzareno  depó- 
sto di  croce,  e  le  Marie  di  dolor  com- 
prese fan  fede  ,  che  Sa?m  di  Tito  fu  Pit- 
tore di  gran  disegno,   ed  espressivo. 

Neil'  Altare  presso  la  porta  di  fianco 
si  conserva  gran  parte  del  corpo  di  Santa 
Ubaldesca  Pisana. 

Dentro  la  sagrestia  evvi  un  quadro 
del  Riminaldi  non    ben  conservato . 

III.  S.  Giovanni.  La  Chiesa  detta  di 
S.  Giovannino  fu  edificata  sulle  ruine  di 
altra  più  antica  nel  1614. ,  e  v' innalzò  la 
facciata  a  proprie  spese  D.  Antonio  Me- 
dici Priore  Gerosolimitano ,  e  superiore 
delle  Monache  ,  che  attualmente  vi  sono. 

Il  quadro  dell'  Aitar  maggiore  colla 
predicazione  di  S.  Gio.  Battista  viene  a.t- 
tribuito  dal  Tronci  a  Gio.  Battista  Guidò' 
m  Fiorentino, 

IV.  S.  Bernardo  .  Qui  presso  hanno 
le  Monache  Cisterciensi  il  loro  Monaste- 
ro,  e  la  Chiesa  col  titolo  di  S.  Bernardo  , 
Questa  fu  fabbricata  di  nuovo  nel  16  r^. 
e  dai  buoni  stucchi,  dai  marmi,  e  dalle 
Pitture  a  fresco  abbellita  fa  graziosa  com- 
parsa . 

Lo  sfondo  nella  volta  ,  e  i  due  ova- 
ti   pósti    ai   fianchi   dell'  Aitar  maggiore 
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qualificano  per  buon  frescante  jTommasQ 
Tommasi . 

Fin  da*  suoi  principi  il  nostro  Sig^ 
Tempesti  fece  sperare  molto  talento  in  si- 
imi genere  di  pittura  ,  avendo  colorito 
in  fresco  neli' età  di  anni  21.  i  due  quadri 
laterali . 

L*  Altare  della  Purificazione  tiene  un 
quadro ,  che  frai  tanti  di  Aurelio  Lomì  si 
annovera  . 


I 
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CAPITOLO     IL 

IL     CARMINE 
ED     ALTRE     CHIESE. 


I 


I.  X  L  Carmine  .  La  prima  epoca  della 
Chiesa  debbesi  all'  anno  1325.  Nel  1574. 
ebbe  quel  compimento,  ch'oggi  si  vede  ; 
e  nel  i6ia.  fu  consacrata  ,  come  spiega- 
no le  inscrizioni  in  marmo  presso  la  por- 
ta maggiore  . 

Tre  tavole  d'  Altare  colorite  da  AleS' 
Sandro  Allori ,  dal  Macchietti ,  e  dal  Cav. 
Corradi  son  le  migliori  di  Chiesa  ,  ed  in- 
cominciandone l'osservazione; 

Il  Tronci  ci  assicura ,  che  la  S,  Te- 
resa nel  primo  Altare  sulla  destra  della 
porta  maggiore  e  di  Cosimo  Gambarelli  Se- 
nese. 

Andrea  Boscoli  colorì  1*  Annunziata  , 
e  vi  lasciò   scrittoli  nome,  e   l'an.  1593. 

La  tavola  suU'  asse  del  terzo  Altare  , 
che    rappresenta  1*  Assunzione  della   Ma- 


donna  fu  da  alcuni  attribuita  a  JBdcciè 
Ù'arpi  maestro  del  Cortona  .  Ma  il  CaVi 
Mano  Masca  ,  ed  il  Borghini  contempora- 
nei affermano  esser  ella  di  Santi  di  ì^itòt 
(Questi  Infatti  ^  che  adopràvd  i  pfetlnéUi  dà 
iiitì  piésii  i  ed  impiegava  ScJVghfg  gli  Séo= 
Iflfl  \m  lillimàr  le  Yùè  @pfé  ,  §àfà  per 
lìgi  i'  Atìfbf  tìéi  quàdfQt 

Ptìiè  iil  ìèghO  è  \à  Phftìfà  del  qMf- 

tf)  Aitare»  Sópfà  di  essa  avefide  mi  fat- 
to iiii  più  maturo  ésàftié  }  ifiehiniàfiìò  éòiì 
jiiacere  à  ctederìà  dèi  hofetfo  ÈàC'ciò  Loìhi 
è&sérvatido  ,  eh' ei  ri*!càidàtà  ìa  Fantasìii  del 
heil'  operar  di  Tiziano  vi  figurò  la  Ma- 
donna,  S.  JBarbcfd,  ed  altri  Santi  j  Ècco 
the  questa i  e  T  altra  tavola  dell'  Aitar 
inaiTgiore  di  S.  LorerizO  ,  nella  maniera 
Consimili ,  dichiarano  a  quàl  grado  di  sapes 
re  giunse  il  Pisano  Dipintore  circa  all' 
àn.  1580. 

SfoiT(TÌano   i   marmi    di    Carrara,  e  i 

OC"         ...  . 

diaspri  di  Sicilia  nella  maggior  Tribuna  , 
e  ne. le   due  cappelle  laterali . 

Delle  migliori  opere  dei  Fratelli  Na- 
sini sono  i  freschi  del  coro; 

La  cappella  sull'  ala  dritta  del  mede- 
simo fu  ornata  di  stucchi  dal  FruUaìii , 
e  di  pitture  in  fresco  ed  in  olio  dal  Torii^ 
'masi .  Il  quadro  dell'  Aitar  che  segue  è 
dei  Fiastwìi» 
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Una  beli*  opera  di  Girolamo  Macchièì^ 
ii  è  il  Redentor  Crocifìsso  colla  Madon- 
na ,  ed  altri  Santi  ,  che  si  osserva  nell* 
ira  dopo  la   porca  di  fianco  . 

Ne  segue  una  Tavola  d'  Altare  rap- 
presentante 1*  Ascetizione  del  Signore  .  No- 
tato dall'  osservatore  il  mento  della  me- 
desima ,  noti  egli  pure  la  bizzarìa  del  mot- 
to ih  bocca  del  cane,  ed  il  proprio  nome 
Coir  anno  l.c;8r.  che  il  valente  Artefice 
■Alessandro  Allori   vi  scrisse. 

Ad  Aurelio  Lorni  si  attribuisce  la  pit- 
tura dell'  Aitar  che  segue  ,  con  S.  Alber- 
to ,  e  S.  Lùtia-,  Ma  qui  perchè  il  valor 
il'  Aurelio  altrove  ammirato  non  ispicca 
riponghiamo  il  lavoro  fragl'  inferiori  del- 
la stia  prima  maniera  i  ed  osserviamo  ,  the 
per  quanto  con  ispedita  mahb  egli  ope- 
rasse, un  qualche  suo  scolare  ben' accetto 
dovette  ajùtarlo ,  ied  ultimar  le  tele  di  mi- 
nore importanza  ; 

Neil'  ultimo  Altare  la  Madonna  che 
in  visione  si  hióstra  a  S;  Andrea  Corsini 
e  un'  estimabil  lavoro  del  Cav.  Corradi 
Fiorentino-, 

Non  vada  inosservata  nella  Sagrestia 
la  tavola ,  ov'  è  dipinta  la  Madonna  in, 
trono,  S.  Giovanni,  ©  S.  Pietro,  figura 
eccellente . 


Nel  chiostro  alcune  lanette  meno 
guaste  dal  tempo  sembrano  del  Maruscel- 
lt\  altre  del  Sordo  Pisano  si  dicono.  Av- 
vi il  sepolcro  di  Tiziano  Aspern  scultore 
col  busto  di  lui  di  mano  di  Felice  Pai- 
ma  suo  scolare . 

II.  S,  Domenico  .  Da  Pietro  Gamba- 
corti Signore  di  Pisa  ad  instanza  della  B. 
Chiara  sua  figlia  fu  edificata  la  Chiesa  , 
ed  il  Monastero  di  S.  Domenico  nel  1385. 
Le  Monache  seguitando  V  isiesso  Ordine 
Domenicano    vi  abitano  tuttora. 

Con  dilettevole  aspetto  l'interno  del- 
la Chiesa  ci  si  presenta  pel  decoro  della 
volta  ,  per  i  lavori  di  stucco ,  di  marmo , 
e  di  pennello  . 

Novella  prova  ,  che  Tommaso  Tom- 
masi  fu  buon  Pittore  a  fresco ,  ed  intelli- 
gente degli  scorti  è  il  prodigioso  fatto  di 
un  Crocifisso  rappresentato  nella  volta  . 

Dei  tre  Altari  il  primo  quadro  sulla 
destra  fu  dipinto  da  Lucia  Casalina  con- 
sorte di  Felice  Torelli.  Le  figure  di  quel- 
lo dirincontro  sono  di  Beno:^7^o  ,  ed  il  so- 
praccitato Crocifisso  nel  tabernacolo  si 
racchiude .  Non  è  noto  V  Autore  dei  San 
Domenico  dell*  Aitar  maggiore . 

Meritano  osservazione  tre  Opere  in 
olio  del  nostro  Sig.  Tempesti ,  che  ador- 
nano i  comparti  dell  e  pareti ,  Rappresen- 
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tano  elleno  tre  storie  della  B.  Chiara  ;    e 

dove  la  morte  di  lei  si  rappresenta  spic- 
ca r  artificio  delle  bianche  vesti  oltre  ii 
merito  dell'espressione,  e  del  composto. 
III.  S.  Antonio. -Appartenne  la  Chie- 
sa, ed  il  Convento  di  cui  ragioniamo  ai 
Monaci  Armeni,  e  quindi  ai  Scivi  di  Ma- 
ria ,  i  quali  portando  amore  alla  Chiesa  , 
restaurata  alla  moderna ,  tuttora  vi  esi- 
stono • 

Di  poco  valore  è  la  tavola  del  primo 
Altare  sulla  destra  con  S.  Pellegrino,  ed 
il  Redentore,  onde  non  importa  di  sape- 
re ,  se  il  Tommasi  ne  fece  solo  il  dise- 
gno ,  o  se  dal  Priore  del  Convento  fu  egli 
costretto  ad  imitare  una  stampa. 

Con  maniera  forte  ,  e  sul  gusto  fia- 
iningo  dipinse  Giacomo  Ferry  il  S.  Anto- 
nio nel  secondo  Altare ,  e  vi  scrisse  il 
nome,  e  Tanno  1636. 

Un  bel  lavoro  di  Matteo  Rosselli  pie- 
no di  grazia ,  e  di  buon  disegno  fregia 
r  ornato  del  terzo  Altare .  Vi  son  rappre- 
sentati gli  Arcangeli  ,  e  la  Madonna  in 
gloria  . 

Nella  Cappella  che  confina  col  destro 
lato  del  coro  avvi  un  quadro  del  Paci  Pi- 
sano ,  ed  il  suo  Altare  è  ricco  di  marmi 
con  due  belle  colonne  di  rosso  di  Tolone. 


Ne  viene  appressò  là  VisitàèÌ8n8  dèi- 
ia  Madonna  dipiiità  dà  VAÌém  ¥éiii€H 
^ìhel  i6ò6.  come  V'è  SéFitie  \  g  ^ttl  penda- 
si fine  alle  ossérvàiìòftl  i\[  C^h<§§§  t 

Nella  Sagrestia  k  all§  pr^lf  alfU§à 
ima  ravola,  ov' è  dipifita  §lli  l^i^flkglléSéà 
la£  Nascita  del  ì>Jazzdfg!\@  t 

IV.  S.  Giov;  IN  §PA?.SAVP«f©  ,  P8é8 
di  qui  distante  additéfétìit^  l§  ^QRftàtèi:- 
iiita  di  S.  Giov.  ili  SpàziiàVIfiftì  j  èhé  Sbpa 
pressa  colle  altre  nella  hbtà  stàgibìiè  hv-^ 
Vellamente  si  riprodusse  sotto  lì  titolò  dell* 
Annunziata .  I  nuovi  Confratelli  1'  hanno 
i^estaurata  poiierido  all'  Altare ,  il  destro 
J)er  chi  entra  ,  la  Decollazione  di  S.  Gio- 
vanni,  opera  fatta  in  Pisa,  sono  circa  a 
ijùattr' anni  con  intelligenza  dei  lumi,  e 
tìèir  ombre  dal  Sig.  de  Mare  Plttor  Fran- 
cese .  I  lavori  in  fresco  ^  che  le  pareti  a; 
domano  son  primi  sàggi  del  talento  del 
oig.  Tempesti  ancor  giovine; 


(*)  I  Sigg.  Boccacci  Ardui  ni  molto  contribuirono 
ad  una  tal  pia  instituzione ,  riattando  lo  stabi- 
le di  proprietà  loro  ,  ed  accordandolo  ili  livel- 
lo ai  suddetti  Confratelli . 
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CAPITOLO    III. 

S.    PAOLO    SUR    ARNO 
ED  ALTRE  CHIESE  . 

I.  O»  Paolo.  I  Monaci  VaHombrosant 
steùerc  al  possesso  di  questa  Chiesa  per 
un  tempo  rispettabile  ,  come  abbiam  pro- 
vato alla  pag.  304.  e  seg.  Al  tempo  di 
Cosimo  L  fu  data  in  commenda  alla  No- 
bil  Famiglia  Grifoni  -,  ed  il  vivente  Sig, 
Commendatore  dimostra  tutto  io  zelo  pec 
la  conservazione  ,  ed  il  maggior  lustro  di 
lei  ,  e  della  Canonica  annessa  . 

Considerato  V  edilìzio  magnifico,  e 
vasto  ,  e  la  maniera  ond'  è  incrostato  di 
marmi  bianchi  e  cerulei  con  più  ordini 
di  colonne  nella  facciata  in  ispecie  ,  not 
lo  reputammo  contemporaneo  ,  o  pocQ 
posteriore  al  nostro  Duomo  senza  distrug- 
ger V  opinione  della  sua  prima  epoca  soc- 
io Carlo  Magno. 
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Non  riepilogando  per  esser  brevi  quan- 
to di  raro  in  genere  di  anticaglie  si  rac- 
colse nell'esterna  parte  del  Tempio,  no- 
teremo la  grand'  Urna  presso  V  angolo  del- 
la crociata  ,  ov*  ebbe  V  onor  dei  sepolcro 
Giov.  Burgundi©  Pisano  celebre  Giurecon- 
sulto nel  dodicesimo  secolo. 

Entrando  per  l' ingresso  principale  su- 
bito sulla  destra  trovasi  1'  elogio  di  que- 
sto Letterato  in  tavola  di  marmo  ,  da  noi 
a  suo  luogo  trascritto  . 

Proprio  delle  Chiese  di  grande  strut- 
tura degl'  indicati  giorni  è  il  comparti- 
mento in  tre  navi .  Nobili  colonne  di  gra- 
nito Orientale  con  basi ,  e  capitelli  antichi 
le  dividono  ,  Da  diversi  Pittori  nominati 
dal  Dante  ,  e  dal  Boccaccio  sul  fine  del 
secolo  Xin.  fino  alla  metà  del  XIV.  fu- 
rono abbellire  le  pareti,  ora  imbiancate, 

L*  Aitar  maggiore  fu  consacrato  da 
Papa  Eugenio  III.  Le  statue  in  legno  so- 
fra  di  esso  sono  i  modelli  di  quelle  di 
marmo,  che  iì  Foggini  condusse  per  la 
Chiesa  dei  Cavalieri. 

L'  Altare  dicontro  alla  porta  di  fian- 
co tiene  una  tavola  con  i  SS.  Pietro  ,  e 
Paolo  di   scuoia  Fiorentina   . 

Nella  sagrestia  si  con'^ervano  alcune 
piccole  tavole  dipinte  da  Lippo  Memmi 
Senese  ,  di  (juelle  verosimilmente  ,  che 
stavano  prnna  uell' Aitar  maggiore. 
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Neir  interno  della  Prioria  ervi  un 
Tempietto  isoiato  di  figura  ottangolare  , 
chiuso  da  un'  acuta  piramide .  Neil'  Alta- 
re di  esso  vi  abbiamo  veduta  una  S.  Aga- 
ta  di  maniera  bella ,  e  vigorosa  .  Questa 
di  presente  nelle  stanze  del  Commenda- 
tore   si  conserva . 

II,  S.  Antonina  .  Presso  questa  Ca- 
nonica evvi  il  Conservatorio  degli  Orfani, 
ed  una  Chiesa  col  nome  di  S.  Antonino, 
Ella  ha  nel  suo  Altare  una  tavola  rappre- 
senti^nte  la  Madonna,  S.  Antonio  ,  ed  al- 
tri Santi  .  Nelle  pareri  sono  disposti  più 
quadri .  I  due  ovati  inferiori  sono  di  Nic- 
cola  Matraini  Pisano  ,  e  i  due  superiori  si  di- 
cono d'  Orazio  Lomi ,  forse  del  Gentileschi, 
1/  Annunziata  ,  e  1'  Angeio  «ono  del  Sì^. 
Tempesti  .  Scompartiti  nel  soffitto  alcuni 
quadri    di    buon  pennello  si   ravvisano. 

III.  S.  Bf-Nv DETTO.  Le  Monache  del 
Monastero  di  S.  Benedetto  già  furono  sot- 
to il  reggimento  dei  Monaci  Vallombro- 
sani  di  S  Paolo  dal  1400.  incirca  fino  al 
156$.,  nel  qual' anno  cambiare  le  vesti  ab- 
bracciaron  1*  ordine  di  S  Stefano.  All'an- 
no 1645.  della  Chiesa  il  restauro  si  asse- 
gna ,  e  due  tavole  d'  Altare  mentano  os- 
servazione , 

Quella  dell'  Aitar  maggiore  con  S,  Be- 
«edetto  è  del  Clementone-  Ma  il  riposo  neil' 


Egitto,  che  veste  Tornato  di  uno  degU 
Altari  laterali  è  una  dille  mlirliori  dipin- 
ture in  olio  di  Giuseppe  Melani ,  che  a 
ragione  dettero  incisa  gli  Hatensori  dell* 
Etruria  Pittrice . 

IV.  S,  Cassiano  .  Questa  Chiesa  Par- 
rocchiale può  riporsi  fralle  più  antiche  di 
Pisa,  perchè  il  Muratori  ce  la  fa  esistere 
nel  970.  n. 

Attribuiscono  ad  Ora:^io  Riminaldi  il 
quadro  dei  SS.  Ippolito,  e  Cassiano  situa- 
to nel  coro  . 

L'  antica  tavola  colla  M:.»donna  ,  e 
varj  Santi  fu  da  noi  descritta  nel  secon- 
do volume  ,  come  opera  di  Turino  Vann\ 
Pisano . 


(■^)  Questa  cessa  in  breve  di  esser  cura  ,   e   lo  sari 
in  sua  vece  c[ueila  sopra  descritta  di  S.  Paolo  « 
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C    A   P    I   T    O   L  O    IV. 

S.  MARIA  DELLA  SPINA 
ED   ALTRE  CHIESE  . 


.s. 


Maria  d^ìlla  Spina  .  Dalle  moke 
notizie  da  noi  allegate  alla  pag.  323.  e 
seg.  e  dalla  più  sana  osservazione  della 
fabbrica  rilevammo,  che  nell'  anno  1230. 
fosse  eretta  una  piccola  Chiesa  a  guisa 
d'Oratorio,  e  che  l'ampliazione  di  essa, 
apparente  verso  l'Occaso,  circa  al  T300, 
si  facesse  .  Poiché  era  quel  tempo  ,  in  cui 
regnava  il  gusto  Tedesco  misto  coli'  Ara- 
besco ,  qui  far  si  volle  uno  sfoggio  di  tal 
genere  di  architettura,  Conciosiache  ve- 
desi  da  tre  lari  accomodata  la  fabbrica 
con  un  immenso  lavoro  d*  intaglio ,  di  gu- 
glie ,  di  tabernacoli  ,  di  busti ,  e  di  sta- 
tue ,  il  tutto  di  finissimo  marmo  bianco 
di  Carrara  .'  Pure  di  marmo  bianco  di- 
visato dal  ceruleo  sono  incrostate  le  pa- 
reti ,  e  vi  son  posti  in  opera  bei  rosoni , 
meandri  ,  e    simili  pezzi    di  -scultura,  di- 


versi  fra  loro  alla  moda  di  quei  giorni  . 
Ci  attesta  lo  scrittor  Pisano  Ranieri  Sardo', 
che  fece  allora  una  bella  comparba  uà 
Tempio  così  fatto  ,  e  noi  anch  oggi  lo 
sùmiamo  dichiarandolo  un  bel  modello  di 
tal  bizzarra  architettura  .  Portò  esso  il  no- 
me di  S.  Maria  del  Ponte  nuovo  ,  perchè 
così  denominavasi  il  Ponte,  ricordato  da 
tanti ,  e  dal  Lami  ancora  nel  suo  hodoc' 
poricouy  alle  cui  falde  era  stato  eretto  (+) , 
Ma  dopo  la  distruzione  di  detto  Ponte 
nuovo  accaduta  circa  al  1400.  e  dopo  che 
vi  fu  riposta  la  reliquia  di  un  piccol  ra- 
mo della  corona  di  spine  di  N.  S.  ,  che 
un  Mercante  cittadino  Pisano  aveva  por- 
tato d'  oltremare  si  denominò  questa  Chie- 
sa ,  S.  Maria  della  Spina .  Ella  è  autenti- 
ca notizia  che  il  paUrcmato  di  essa  al  Se- 
nato ,  ed  al  Comune  Pisano  appartenne  , 
e  che  circa  al  1581.  fu  assegnata  l'entra- 
ta dell'  Opera  allo  Spedale  dei  Trovatelli, 
Rintracciandone  per  poco  l*  architet- 
to ,  forti  motivi  abbiamo  di  credere  ,  che 
fosse     Giovanni    nel    primo    sopraindicato 


(*)  A  pie  del  Ponte  vecchio  di  marmo  eravi  1*  0« 
ratorio  di  S.  Maria  dei  Portatori  ,  di  cui  f» 
commtmor azione  Ranieri  Sardo  sopraccitato  » 


Ontono  .  Quivi  infatti  verso  Levante  so- 
no alcuni  lavori  suoi  di  scalpello,  ed  il 
ritratto  del  padre  suo  fra  questi  ,  ce  Io 
attesta    il  Vasari . 

Non  si  ometta  l'osservazione  dell* in- 
terna parte  della  Chiesa  ,  checche  poco 
l'apprezzino  alcuni,  che  scrivono  delle 
Arti  Belle  senza  conoscerle  .  In  essa  per 
buona  sorte  si  conservano  tre  monuiiien- 
ti  della  Scultura  Pisana  giunta  al  suo  mi- 
glioramento per  le  mani  di  Nino,  Questi 
coir  addestrato  scalpello  formò  u  suo  ca- 
podopera nella  Malonna  col  Bambino  ,  e 
fece  ancora  il  S.  Giov,  ed  il  S.  Pietro  , 
tre  statue  al  naturale  collocate  nelle  nic- 
chie del  moderno  architettonico  ornato 
dell'  Aitar  maggiore  (*)  I  due  simulacri 
posti  lateralmente  indicano  forse  la  ma- 
niera posteriore  del  Moschino ,  e  cedono 
al  confronto  dell*  indicata  Madonna  , 

Simile  immagine  in  mezza  figura  al 
naturale ,  cavata  dal  candido  marmo  di 
Luni,  e  di  belle  pieghe,  e  di  gran  fini- 
mento   corredata    racchiude    1'   ornato    di 

M  2 


{*J  Vedi  ciò  elle  se  ne  scrisse  nel  Tom.  II. ,   e  la 
pag.  jji.  ,  e  ^33.  dei  cit.  Tom.  III. 


marmo  fralle  due  porte  della  facciata  • 
Non  senza  verosimiglianza  ne  sospettam- 
mo l'Autore  Niccola^  o  Giouawm ,  anziché 
Nino  soprallodato  . 

Abbiamo  anche  un'  opera  di  Pittura 
del  Sodoma  in  uno  degli  Altari  laterali 
collocata,  e  rappresentante  la  Madonna 
con  molti  Santi  . 

Una  serie  di  quadretti  in  olio  della 
scaola  Fiorentina  ,  formano  un  fregio  sot- 
to le  travi ,  e  non  manca  qualche  bontà 
in  alcuni  di  essi  . 

U.  S.  Cosimo  .  Poco  dalla  descritta 
Chiesa  divagando  avvi  quella  Parrocchia- 
le di  S.  Cosimo  ,  che  fralle  antiche  si  an- 
novera .  Il  suo  moderno  restauro  non  va 
disgiunto  dallo  sfregio  ,  e  dalla  barbarie  , 
se  vero  è  ,  che  sotto  ai  pilastri  qualche 
antico  avanzo  di  colonne  ,  e  di  capitelli 
Si  nasconda  C)  . 


(*)  Egli  è  vero  pur  troppo,  mi  dice  11  Sìs;.  Tem- 
pesti molto  valutabile  nelle  cose  dell'  arte  ;  né 
può  a  gran  ragione  soffrire  il  medesimo  ,  che 
anche  al  dì  A  oggi  malgrado  le  giuste  sue  pre- 
mure ,  e  gli  ammaestramenti  sparsi  ne'  miei 
scritti  siasi  fatto  anche  peggio  nella  Chiesa  di 
S.  Andrea ,  com'  io  già  tcci  a  suo  luogo  co- 
noscere , 
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Dei  due  Altari  laterali  ,  il  quadro 
col  martirio  di  S.  Bariolommeo  non  è  pri- 
vo di  merito  ,  Il  Tronci  dice  ,  che  fa  di- 
pinro  da  un  bravo  Giovine  Senese;  e  qual- 
cun-» pretende,  che  sia  di  Francesco  Cor^-* 
rj-fl  Siciliano  . 

Neil  altro  dirincontro  colorì  i  SS,  Co- 
simo ,  e  Damiano  Francesco  Bianchi  Fio- 
rentino . 

HI.  S.  Crestina  e  S.  Sebastiano,  La- 
sciando la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Maria 
Maddalena  »  fabbrica  tutta  nuova  ,  ricca 
di  marmi  nella  facciata,  e  negli  Altari  , 
ove  son  pitture  tratte  da  buoni  Originali, 
parleremo  di  S,  Crestina  , 

Fin  dei  tempi  di  Carlo  Magno  repu- 
tammo la  prima  edificazione  di  questa 
Chiesa  .  Certo  è  che  negli  Annali  (Camal- 
dolesi   si    fa    menzione    di    essa    circa    al 

IIOO. 

I  suoi  Altari  contengono  opere  di 
accreditati  Maestri,  Nel  destro  di  chi  en- 
tra il  Passignano  (il  cui  nome  in  un  an- 
golo del  quadro  leggesi  )  colla  sua  bella  , 
e  grandiosa  maniera  espresse  la  Vergine 
Crestina  dinanzi  al  Redentore  devotamen- 
te genuflessa . 

Non  meno  pregevole  è  la  Tavola  del 
maggior'  Aitare  ,  eh'  esci  dai  pennelli  del 
Cav.  Curradi  .  Rappresentate    con    decoro 
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dell*  arte  sonovi  le  figure  della  Madonna , 
di  S.  Crestina ,  e  di  S.  Giuseppe . 

Nel  terzo  Altare  oltre  i  due  Santi  di 
mano  del  Clementone  avvi  una  copia  del 
Crocifisso,  che  impresse,  per  quanto  dice- 
si ,  le  sacre  stimate  a  S.  Caterina  in  que- 
sto luogo  ,  e  che  vi  esisteva  prima  che 
fosse  trasferito  a  Siena  nella  Chiesa  dedi- 
cata a  detta  Saota  . 

IV,  S.  Si-BAsiiANo,  Additeremo  sol- 
tanto di  volo  a  questo  luogo  la  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Sebastiano  fabbricata  in 
bassa  guisa  circa  al  iico. 

Dei  due  Altari  laterali  quello  a  de- 
stra dell'  Aitar  maggiore  contiene  una  ta- 
vola col  martirio  di  S.  Orsola  del  Sig. 
Giov.  Tempesti',  nell'  altro  a  sinistra  avvi 
il  martino  di  S.  Sebastiano  di  Nìccola  Ma* 
traini»  V.ene  attribuita  al  Lomi  la  tela 
situata  suli'  interna  parte  della  portii  ili 
Chiesa . 
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CAPITOLO     V. 

LOGGE  DI  BANCHI  e  PALAZZO 
DEL   PUBBLICO. 
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OGGE  DI  Banchi  .  Sembra  de^rna  di 
osservazione  la  fibbrica  nobile  ,  e  ben'  in- 
tesa ,  detta  le  Logge  dì  Banchi-,  o  dei  Mer- 
canti .  Ella  è  condotta  di  marmi  bianchi 
in  Dorica  ordinanza  ,  e  scompartita  dagli 
aggruppati  pilastri  sostenenti  magnifiche 
arcate  aperte  fa  dllettevol  comparsa  .  L' 
Architetto  fu  il  Bontalenti .  Ne  ordinò  il 
disegno  Ferdinando  I.  come  spiega  il  mar- 
mo air  arme  Medicea  sottoposto.  La  fab- 
brica  superiore  serve  al  ministero  di  varj 
Uffizi . 

IL  Palazzo  del  Pubbuco.  Foco  di- 
scosto è  il  Palazzo  del  pubblico  rinnova- 
to col  disegno  di  Pietro  Francavilla*  La 
parte  bensì  che  guarda  il  Lung'  Arno  col- 
la sua  Gotica  moderna  architettura  appel- 
la ai  tempi  Repubblicani . 
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Nella  stanza  anteriore  alla  gran  sala 
son  disposti  alle  pareti  varj  bozzetti  in 
olio  originali  dei  quadri  grandi  del  Duo- 
mo .  I  fluidi  pennelli  dei  nostri  Melani 
ne  decorarono  la  volta  con  aggruppate  fi- 
gure ,  e  ben*  intesa  quadratura. 

Vaghe  dipinture  vestono  le  pareti  del- 
la gran  sala  che  serve  alle  adunanze  del 
Magistrato.  I  fregi,  e  gli  ornati  architet- 
tonici furon  eseguiti  da  Luca  Bocci  Fio- 
rentino . 

La  gran  Pittura  a  fresco  onde  la  prin- 
cipal  facciata  della  sala  si  riveste  ,  ella  è 
opera  di  Pier  Dandini  piena  d'  immagi- 
nazione ,  di  vivacità  ,  e  d'  intelligenza  .  I 
due  quadri  anche  più  grandi  pure  a  fre- 
sco nei  lati  sono  di  Giacomo  Fardeìla* 
Tutti  son  tre  soggetti  Repubblicani  ,  cioè 
l'assedio  sotto  Gerusalemn.e  ,  la  presa  del- 
le Isole  Baleari  ,  e  quella  di  Sardegna» 
Copre  il  quarto  lato  una  tela  in  olio , 
Pisa  con  due  putti  ,  estimabil  lavoro  di 
Ventura  Salimbeni . 

Nella  contigua  stanza  evvi  una  Pit- 
tura a  fresco  nella  volta  ,  che  all'  instan- 
cabil  mano  del  Lami  vien'  attribuita  . 
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CAPITOLO     VL 

I      TRE     PONTI 

e  O  L  l'    idea 

DEL   RINOMATO  GIUOCO. 


Ile  due  parti  della  Citta  ,  dall'  Arno 
divise  ,  tre  Ponti  aprono  la  comunicazio- 
ne .  Molte  isteriche  notizie  abbiam  por- 
tato alla  pag.  354.  e  seg.  intorno  ai  me- 
desimi .  Qui  solo  diremo  che  il  primo  ver- 
so Levante  fu  eretto  poco  dopo  il  mille, 
e  che  prese  il  nome  di  Ponte  alla  Spina 
da  quella  parte  di  Città  compresa  fra  S. 
Matteo  ,  e  le  mura  urbane.  In  appresso 
fu  detto  della  Fortezza  ,  dopo  che  questa 
fu  edificata  col  disegno  di  Giuliano  da  S, 
Gallo . 

II  Ponte  di  mezzo  vanta  una  maggior 
celebrità,  e  vecchiezza.  Esso  era  di  le- 
gno ,  e  dopo  V  impresa  di  Lipari  lo  edi- 
ficarono di  pietre  i  Pisani  ,  e  meglio  lo  ri- 
dussero nel  1382.  sotto  Pietro  Gambacor- 
ti ,  Rovinò  nel   1635.  per  una  soprabbon* 
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danza  di  acque  nel  fiume  .  Circa  al  1640. 
fu  costrutto  di  nuovo  con  un  solo  arco  , 
ma  per  [>oco  più  di  otto  giorni  si  sosten- 
ne ,  i  iralmente  fu  rifatto  colla  direzio- 
ne ,  e  col  disegno  di  Francesco  Nave,  che 
lo  decorò  di   marmi,    come  oggi  si   vede. 

*  Cade  in  acconcio  di  far  commemo- 
razione a  questo  luot^o  servendo  sempre 
alla  brevità  ,  che  su  questo  il  celebrato 
Giuoco  del  Ponte  i  Pisani  con  energico 
valore  esercitarono  .  Non  considerate  le 
molte  ooinioni  sul  nascimento  di  lui  quel- 
la porri  imo  ,  che  introdotto  dalle  Oltra- 
montano Nazioni  in  Ira  la  il  costume  di 
ad  lestrare  la  gioventù  alla  guerra  coli'  e- 
sercizio  delle  finte  battaglie  ,  i  Pisani  sem- 
pre occupati  nelle  medesime  Io  adottasse- 
ro. Un  tale  spettacolo  ogni  triennio  per 
r  addietro  si  eseguiva  ,  e  1'  ultimo  del 
1^85.  fu  fatto  con  istraordinana  em.ula- 
2ione ,  ordine,  e  magnificenza.  I  Pisani, 
e  dietro  di  loro  molti  Forestieri  si  divi- 
dono in  due  partiti,  Australe  ,  e  Borea-» 
le  .  Portano  le  respettive  coccarde ,  che 
han  relazione  alle  bandiere,  sei  per  par- 
te .  Si  accendon  gli  animi  di  molta  gara  , 
ma  con  iscambievol  concordia  stanno  in- 
sieme uniti  .  Le  feste  precedenti  cioè  :  la 
benedizione  delle  bandiere  ,  che  si  fa  da 
ambe  le  parti ,  e  la  disfida  ,  che  i  perdita-» 
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ri  mandano  ai  vittoriosi  ,  formano  il  pia- 
cere degli  spettatori. 

Il  giuoco  si  fa  con  calore ,  e  con 
trasporto  alla  vittoria  da  480.  Combatten' 
ti.  Sono  eglino  cinti  di  elmo,  e  di  co-^ 
razza  con  veste  alla  Romana  dai  respetti- 
VI  colori  distinta .  L'  arme  loro  è  una  tar- 
ga circa  a  due  braccia  lunga  ,  che  ado- 
perano di  punta  ,  e  di  taglio  .  Sonovi  al- 
cuni armati  alla  leggera  ,  perchè  loro  me~ 
stiero  è  soltanto  di  far  prigionieri  i  nemi- 
ci .  Tutti  poi  cogli  Uffiziali  ,  ed  i  Coman- 
danti sono  racchiusi  dagli  steccati ,  che  di- 
sposti nel  dintorno  delle  due  piazze  alle 
falde  del  ponte  formano  un  comodo  re- 
cinto . 

Bello  è  a  vedere  le  sponde  dell'Arno, 
i  palchi  nelle  due  contrade  eretti,  le  fi- 
nestre, le  ringhiere,  ed  i  tetti  delle  case 
tutti  ricoperti  di  numerose  genti  ,  che  al 
fragor  dei  targoni  fann^  eco  coi  cenni ,  e 
colle  grida.  Per  tre  quarti  d'ora  si  agita 
la  mischia,  dopo  di  che  allo  sparo  di  due 
rnortaletti  uno  stuolo  di  Dragoni  ascen- 
dendo il  ponte  divide  i  vinti  dai  vinci- 
tori ,  che  trascorsa  la  metà  del  Ponte  gua- 
dagnarono il  campo .  Ne  segue  la  desola- 
zione ,  ed  il  silenzio  nella  parte  vinta ,  e 
la  vittoriosa  con  grande  strepito  di  belli- 
ci stromenti ,  spiegate  le    bandiere,    ed  i 


trofei  sui  carri  trionfali ,  e  nelle  sale  di 
ballo  ebria  festeggia  .  Dopo  otto  giorni 
cessa  Io  strepito,  e  la  pristina  quiete  fa 
per  ogni  dove  ritorno  . 

Il  terzo  Ponte  prende  II  nome  dalla 
vicina  portai  onde  in  antico  f\i  detto  alla 
Legazia ,  ed  ora  Ponte  a  mare  si  appella, 
Ei  fu  riedificato  sotto  Bonifazio  della  Ghe- 
jrardesca  nel  1391.,  e  si  re';taurò  per  ope- 
ra del  BruncUesco  togliendosi  il  ponte  le- 
vatojo  ,  che  nei  floridi  tempi  della  Repub- 
blica apriva  il  passo  ai  grossi    navigli  , 

Notato  il  vantaggio  ,  che  gode  Pisa 
di  avere  i  suoi  Ponti  liberi  da  ogni  in- 
ciampo di  case,  e  di  botteghe,  non  credo 
di  dover  qui  omettere  la  bella  comparsa  , 
che  fanno  essi  con  entrambi  le  sponde 
dell'  Arno  ,  e  colle  due  fila  di  case  sulle 
medesime  nell*  occasione  della  triennale 
illuminazione  consacrata  a  S.  Ranieri  Pro- 
^  lettor  di  Pisa .  Teatrale  ,  e  sorprendente 
è  il  colpo  d'  occhio  ,  e  niun'  altra  simil 
.festa  in  tutta  T  Europa  1'  agguaglia  . 


CAPITOLO      VIL 

MONUMENTI   PUBBLICI 
E  RARITÀ' PRESSO  I  PARTICOLARI. 


I.M 


ONUMENTi  .  Questa  parte  di  Città 
non  Ci  somministra  alcun  pubblico  monu- 
mento ,  che  meriti  una  speciale  osserva- 
zione .  Indichiamo  sol  di  passai^gio  la  pic- 
cola statua  di  marmo  addossata  al  muro 
di  una  casa  in  via  S.  Martino  ,  che  sem- 
bra dei  mezzani  secoli  .  Ella  è  denomina- 
ta Chinsica  ,  perchè  fu  fatta  erigere  a 
Donna  Chinsica  Gismondi ,  che  Uberò  i 
Pisani  dall'irruzione  dei  nemici  ,  come  i- 
storicamente  osserviamo  alla  pag.  489. 

II.  Due  inscrizioni  pure  accenniamo 
una  Romana,  e  l'altra  dei  bassi  tempi  . 
La  prima  scolpita  in  un  marmo  inserito 
fralle  pietre  quadre  del  Campanile  della 
Chiesa  di  S  Sepolcro  da  noi  fu  prodotta 
alla  pag.  456.  La  seconda  qui  riportiamo, 
perchè  comprova  l'esistenza  del  Ponte  nuo- 
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vo  nel  1336.  Essa  leggasi  in  una  casa 
contigua  alle  quattro  cantonate  di  via  S, 
Antonio  in  questi  termini  :  Le  chase  di 
Santa  Maria  del  Ponte  nuovo  fatte  per  al" 
bergare  i  Felegrim  ,  e  poveri  verghognon  , 
come  per  i  venuti  in  povertà  per  fortuna  di 
mare  &c.  A.  D.  cccxxxvi. 

Rari  1  a'  particolari,  I.  Dovendosi 
far  noto  al  culto  Leggitore  quanto  nel- 
le case  particolari  di  questa  Parte  Me- 
ridionale può  richiamare  l'osservazione  di 
lui,  mi  si  presenta  uno  dei  più  bei  quadri 
di  Pisa  nella  Casa  nobile  Mecherini  sur 
Arno.  Ella  è  una  Sibilla,  egregia  dipin- 
tura del  Guercino  .  Non  istarò  a  descriver- 
la che  non  lo  permette  V  idea  del  mio  la* 
voro ,  ma  dirò  soltanto  ,  che  ogniqualvol- 
ta r  osservo  essa  mi  comparisce  della  più 
leggiadra  maniera  di  lui  ,  quando  s' invaghì 
del  far  dolce  di  Guido  .  Non  è  privo  il 
quartiere  di  altri  buoni  quadri  in  olio , 
e  di  alcuni  freschi  del  Sig.  Giov.  Tempe» 
sii  entro  le  quadrature  dei  Sig.  Pasquale 
Cioffo  Napoletano  . 

II.  Neil'  altra  nobil  Casa  Mecherini 
posta  in  via  del  Carmine  non  sarà  disca- 
ro agli  Amarori  di  osservare  due  bei  la- 
vori in  fresco  di  Giuseppe  Blelani  >  H  pri- 
mo racchiuso  dalla  quaaraiura  di  France* 
SCO  suo    fratello  abbellisce  la    volta*  delie 


'9' 

scale  con  mirabile  ciletto  .  L'  altro    è    un 

quadro  di  feicciaiui  in.  sala  pure  in  fresco  , 
che  rappresenta  Bacco  sul  cocchio  tirato 
dalie  tigri,  corteggiato  da  fauni  ,  satiretci  , 
e  da  bacchiche  donzelle  .  Lo  spolvero  di 
tal  bizzarra  dipintura  cuopre  1'  ornato  di- 
rincontro  . 

Diversi  ciuadri  in  olio  di  qualche  me- 
rito ornano  le  stanze  .  Fra  qUs;sri  una  Si- 
bi  la  pili  che  mezza  figura  sì  vuole  del 
Guercìno . 

Ili,  Nella  no'jil  Casa  Pesciolini  frai 
moiri  quadri  che  adornano  la  galleria,  ci 
altre  srinze  reputianir»  qu  io  m  lavofa 
ben  conservato  di  Luca  d'  Olanda  m  :. ui 
dicono  ch'egli  abbia  t;ifi;iac<'  la  sua  fami- 
pl;a  ,  fidare  quasi  ai  naturale,  inoltre  è 
vaia  dbi.e  una  serie  di  tavole  dei  Gkif' 
landai  ^  del  Perugino,  e  di  una  creduca 
di  Mai  accio ,  ed  altra  sere  ancora  di  più 
tele  uuucanti  quanto  l'  Empoli  fosse  va— 
leiice  nel  dipingere  poìlami  ,  pesci  ,  ed  ar- 
nesi da  cucina  al  naturale  . 

IV.  Nella  nobil  Casa  Monti  fa  d'uopo 
che  SI  ricordi  il  quadro,  in  cui  l'Ange- 
Io  pieno  di  calda  risoluzione  trattiene  il 
feral  colpo  ad  Abiamo,  mentre  il  giovi- 
ne ibacco  in  atto  semplice  ,  e  timoroso 
sta  attendendo  la  morte  .  Viene  con  sicu- 
iez/.i  atinbuKo  a  Paolo  Rubens  si  bel  di- 
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pinco  condito  di  una  singoiar  maestria  dì 
opposizioni,  di  lami,  e  d*  ombre,  e  di 
un  florido  e  pastoso  colorito ,  La  figura 
d' Isacco  sembra  eseguita  con  un  solo  trat- 
to di  leggero  pennello. 

Nella  nohil  Casa  Franceschi  la  sala 
sur  Arno  è  tutta  abbellirà  tanto  nella  vol- 
ta ,  quanto  nelle  pareti  dalle  ben  disposte 
architettoniche  ordinanze  di  Mattia  TaroC' 
chi  ,  e  dalle  pregiate  fatiche  dei  Figurista 
òig.  Giov.  Tempesti  .  Frai  quadri  in  olio 
nelle  stanze  divisi ,  i  Novissimi  di  mano 
fiaminga   sono  estimabili. 

L'  attuai  Commi«;sario  di  Pisa  il  Sig, 
Magg.  Cav.  Gherardo  MafFei  ha  spiegato 
jl  suo  buon  genio  nell*  ornar  le  pareti  di 
una  galleria  di  quadri  in  olio  ,  e  fra  que- 
sti possono  meritar  lo  sguardo  degli  Ama- 
tori quelli,  che  autenticamente  si  dicono 
di  Giovanni  da  S.  Giovanni ,  e  di  France- 
sco Salviati.  Il  primo  rappresenta  sulla  te- 
la in  naturai  forma  una  Danae  con  altra 
femmina  dietro  il  letto  in  atto  di  racco- 
gliere la  ricca    pioggia    (*} .    Tre   sono    i 

qua- 


(*)  Il  medesimo  soggetto  vcdesi  nella  R.  Galleria 
di  Firenze ,  ma  i'  uno  dall'  altro  fu  variato  4a 
Ciovaiini  in  alcuae  sue  parti  . 
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quadri  del  secondo  Autore  ,  luminose  pro- 
ve al  parer  nostro  del  suo  nobile  inge- 
gno .  In  uno  di  essi  in  foggia  quasi  al 
naturale  Venere  si  esprime  corteggiata  dal- 
le Grazie.  II  castigato  disegno  gareggia, 
col  gruppo  ben  disposto  ,  e  con  la  morbi- 
.  dezza  delle  tinte  .  Le  altre  due  tavole  rap- 
.presentano  in  piccole  ligure  il  facto  di 
Giuseppe  Ebreo,  e  quello  di  Giuditta. 
L'  espressive  teste  ,  i  moti  delle  pieghe  , 
e  gli  atti  pronti  ,  e  vivaci  giustificano  la 
suddetta  opinion  nostra  su  queste  beli'  o- 
-pere  del  Salvìaù  . 

9.,  Non  diremo  di  fpiù  su  quei  prodotti 
delle  Arti  presso  i  Particolari  in  Pisa,  che 
debbonsi  principalmente  additare  agli  A- 
matori ,  perchè  intendiamo  di  non  devia- 
re dal  nostro  proponimento. 
;  Non  SI  ometta  però  di  dichiarare, 
che  in  molte  altre  case  qualche  saggio 
trovasi  di  buon  Artefice  .  Voglionsi  fra 
queste  riporre  alla  rinfusa  nella  parte  di 
Pisa  soprannominata  la  nobil  Casa  Frugo- 
ni ,  la  Cosi  del  Voglia ,  la  Qeoli  ,  ì*  Upez- 
zinghi,  la  Del  Mosca,  e  la'lìalbiani . 

Ricordiamo  la  Fru^joni  per  una  sti- 
mata Dipintura  di  Baldassar  Franceschìni 
elètto  il  Volterrano .  Qualche  altro  buon 
qi^adro  ella  possiede,  ma  la  sopraccenna- 
ta, primeggia  offrendo  allo  Speccatore  tut«. 
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to  il  merito  dell'  Artefice  nel  Figliuol  pro- 
digo fralle  braccia  del  padre ,  mezze  figu- 
re al  naturale,  floride,  e  ben  conservate. 
La  seconda  può  mostrare  un  bel  lavoro  di 
Benedetto  Luti ,  ed  altro  del  Muratori , 
che  sono  entrambi  ben  conservati  model- 
li dei  pregiati  originali  frai  quadri  gran- 
di del  nostro  Duomo,  Possiede  in  oltre 
una  buona  raccolta  di  piccoli  paesaggi  di 
mano  Fiaminga,  e  Romana,  essendone 
gli  Autori  Pietro  Van-Lint ,  il  Vanblund 
detto  M.  Or^-^onte  ,  il  Lucattelli ,  il  Van» 
vitelli^  o  sia  Gaspero  degli  occhiali ^  e  Ca- 
spero  Poussin  .  Nella  terza  si  possono  os- 
servare le  doti  di  Alessandro  Gherardini 
Fiorentino  nei  freschi  di  due  stanze  ,  e 
quelle  del  nostro  concittadino  Busoni  nel- 
la quadratura  ,  e  nei  fiorami  .  Qui  anco- 
ra in  una  galleria  trovasi  Domenico  Fer- 
retti  abile  maestro  nell*  aver  colorato  a 
tresco  con  buona  macchia  ,  e  con  ispirito 
r  incoronazione  di  Federigo  III.  (*)  .  Nel- 
la casa  che  segue  meritano  stima  due  qua- 
dri del  Furino  ,  dove  spicca   la    maestria 


(*J  II  Ferretti  dipinse  anche  bene  &  fresco  nell» 
casa,  che  ora  appartiene  al  Sig.  Filippo  Lenzi, 
e  nella  cui  sala  il  citato  Busoni  spiegò  il  sit« 
talento  ncli'  architettura  . 


«li  lui  nel  toccar  le  carni  con  verità  ,  e 
freschezza  .  Si  nomina  la  quinta  per  un 
pezzo  di  Salvator  Rosa ,  e  per  una  rac- 
colta delle  fantasie  più  scelte  di  Niccola 
Vanderbrach  di  Messina  .  Possiede  la  sesca 
fragli  altri  suoi  quadri  una  battaglia  stu- 
penda del  Borgognone  y  ed  un  bel  paese 
in  grande  di  Ferdinando  Fiamingo  maestro 
di  Gaspero  Poussin  . 

Non  lascerò  di  porre  a  questo  luogo 
la  notizia ,  che  il  Sig.  Giovanni  Tempesti 
pili  volte  lodato  sta  ultimando  i  cartoni  , 
onde  abbellir  le  volte  del  nuovo  quartie- 
re della  nobil  Casa  Mastiani  colla  sua  va- 
ga ,  e  bella  maniera  di  dipingere  in  fre- 
sco • 

Neir  altra  parte  di  Città  si  possono 
anche  qui  senz'  ordine  annoverare  la  no- 
bil Casa  Schippisi  per  avere  nella  sua  gal- 
leria una  S.  M.  Egiziaca  in  mezza  figura 
di  Lombardo  egregio  pennello  ,  e  per  la 
Deposizione,  quadro  della  sressa  grandez- 
za di  quello  sì  celebre  del  Caravaggio  (*), 
e  forse  della  stessa  mano  per  ceree  quali- 


(*)  ^S)i  *f*  ili  una  Cappella  della  Chiesa  Nuora 
di  Roma ,  da  noi  più  volte  eoo  piacere  atnmi» 
i«to  . 


tà ,  e  variazioni  :  La  Rosselmini ,  per  nm, 
Sibilla  ,  mezza  figura  al  naturale  ,  credu- 
ta del  Guercino  :  La  Damiani  per  una. 
bella  tela  con  S.  Irene  ,  che  cura  le  feri- 
te di  S,  Sebastiano ,  tela  pennelleggiata 
con  forza,  e  con  calore,  e  per  altre  an- 
cora: La  Borghi  per  due  quadri  grandi 
di  Aurelio  Lomi  ,  e  per  sapere  quant'  era 
valente  nelle  marine  il  Ciajferi  denomina- 
to lo  Smargiasso . 

Pure  di  quest'  Artefice  tre  piccoli  pez- 
zi io  posseggo,  ed  altre  poche  dipinture 
di  merito  non  prive,  che  debbo  qui  tace- 
re ,  E  se  piacemi  soltanto  di  nominare  la 
volta  di  una  stanza,  dove  il  mio  lodato 
Maestro  S?g.  Tempesti  rappresentò  co'  suoi 
pennelli  m  vero  fresco  il  trionfo  della 
Pittura,  si  attribuisca  all'  ambizion  mia  di 
possedere  una  tal  opera  con  floridezza 
tinteggiata  ,  e  condita  al  certo  di  quelle 
prerogative  ,  che  caratterizzano  il  genio 
dell'  Artista  .  Ma  ogni  altra  citazione  su 
tul  genere  più  non  ci  trattenga» 
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PARTE  QUARTA 

EDIFIZJ    PUBBLICI    SUBURBAHI 


CAPITOLO     L 

S.   CROCE    S.   MICHELE 
ED    ALTRE    CHIESE. 


s 


I.  i3anta  Croce*  Fuori  della  porta  alle 
piagge  trovasi  il  Convento ,  e  la  Chiesa  , 
che  appartiene  ai  PP.  Minori  Osservanti  » 
e  che  già  appartenne  alle  Monache  ,  che 
passarono  ad  abitare  il  Monastero  di  San 
Silvestro  *  Vedasi  V  inscrizione  sulla  por- 
ta, onde  dal  chiostro  si  passa  in  Chiesa  , 
per  essere  informati,  che  nel  132$.  fu 
fatto  erigere  il  Tempio  da  F.  Bartolom- 
lueo  del  Cantone  ,  e  che  il  P.  Anselo  da 
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Civitella   Provinciale   fondò   il  Convent© 
nel  1426. 

Veduto  nel  portico  il  sepolcral  mo- 
numento di  marmi  Lunesi  colla  statua  del 
defonto  Guerriero  adagiata  sull'urna,  ed 
un  capitello  di  antica  scultura ,  il  giro 
imprendasi  dei  quadri  di  Chiesa. 

Il  primo  sulla  destra  rappresenta  una 
Madonna  col  Bambino  in  campo  d*  oro 
con  molti  Serafini  intorno.  Egli  conserva 
la  sua  bellezza  per  quel  tempo  ,  e  porta 
«critto  il  nome  dell'  Autore  ,  Alvaro  Pire:^ 
Devota  ,  Pittore  Portughesc  rammentato 
dal  Vasari . 

Due  tavolette  d'  Altari  una  dirincon- 
tro all'altra  meritano  osservazione.  Quel- 
la, ove  per  bontà  grandeggia  la  figura  di 
S.  Francesco  in  naturai  foggia  genuflesso 
dinanzi  alla  Madonna ,  e  al  Redentore  e- 
sci  dai  pennelli  del  Corrado  Fior,  che  vi 
scrisse  il  nome  . 

Neil'  altra  le  figure  della  Madonna  , 
di  S.  Francesco  e  dell'  Angelo  Custode  fu- 
rono colorite  per  memorie  da  noi  vedute 
tla  Jacopo  Vignali  Fiorentino  . 

Due  quadri  in  tavola  son  situati  nel- 
le pareti  presso  1'  Aitar  maggiore  ,  e  sap- 
piamo esser  eglino  di  Zanobi  Macchiavelli 
scolare  di  Beno^T^o ,  perchè  in  entrambi  è 
scritto  il  nome  di  lui,  e  l' an.   1474. 
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Kcl  sinlstfo  latd  del  coro  troviamo 
Il  S.  Giov.  nel  deserto  del  Clementone ,  da 
noi  commendato  nel  III,  tom. ,  e  di  ma- 
la voglia  veduto  allora  nel!'  umida  Gap* 
pella  ,  che  ha  nel  portico  1'  ingresso . 

IT.  S.  Michele  e  S.  Jacopo  .  Prima  di 
ritrovar  la  Chiesa  di  S.  Michele  ,  quella 
di  S.  Jacopo  s'  incontra  nel  luogo  detto 
Orticaja  .  Ci  assicura  il  P.  Mattei  ,  che 
questa  appartenne  ai  Canonici  Regolari 
di  S.  Agostino  circa  al  1260.  Fu  poi  com- 
menda, e  parrocchia  in  appresso.  Ora  h 
Confraternita,  e  serve  agli  esercizj  dei 
Preti . 

La  Chiesa  di  S.  Michele  nel  dodicè- 
simo secolo  era  dei  Monaci  Pulsanesi  Be- 
nedettini scalzi  ,  d'  onde  il  titolo  prese  di 
S.  Michele  degli  scalzi .  Per  molto  tempo 
fino  air  an.  1284-  vi  stettero  i  Canonici 
Regolari  Lateranensi ,  ora  cambiata  gran 
parte  del  Monastero  in  fornaci,  e  magaz- 
zini di  vetri ,  un  solo  Paroco  ne  gode  il 
possesso  • 

Ella  è  architettata  con  grandezza  al- 
la foggia  di  quei  tempi .  Le  colonne  dv 
▼idono  le  tre  navate,  ed  hanno  i  capitel- 
li di  variata  antica  scultura.  Vestita  di 
novelli  restauri ,  e  fra  questi  dei  dipinti 
architettonici   del  Tarocchi  nella  volta  ,  e 
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nella    sinistra    parete    per   chi    entra  ,  fa 
buona  comparsa  . 

Gli  Altari  non  offrono  alcuna  pittu- 
ra, che  meriti  osservazione.  Nel  quadro 
dell'  Altare  di  S.  Ubaldo  le^sesi  :  Domi» 
nìcus  Fruì,  a  cruce  pici.  fac. 

III.  Chiesa  dei  Cappuccini.  Tanto  la 
Porta  Fiorentina  ,  quanto  la  Porta  a.  ma- 
re conducono  alla  Chiesa  ,  di  cui  si  vuol 
ragionare. 

Omesse  molte  istoriche  notizie  alle- 
gate alla  pag.  390.  con  più  la  cognizione 
di  due  marmi  scritti  ,  ed  inseriti  nella 
facciata  ,  fu  essa  col  piccolo  Oratorio  an- 
nesso ,  e  con  una  porzione  di  terreno  da- 
ta ai  Cappuccini  dal  Duca  Cosimo  nei 
1569. 

Neil*  interno  il  quadro  dell'  Aitar  mag- 
giore non  fìa  discaro  agli  Amatori  per  la 
rappresentanza  felice  di  un  S,  Francesco. 
Il  Baldinucci  commendandolo  attesta,  che 
r  Autore  Giov,  Bilivert  nel  dipingerlo  ten- 
ne tutta  la  maniera  del  Cigoli.  1  due  qua- 
dri laterali  al  medesimo  Bilivert  si  attri- 
buiscono , 

Una  beir  opera  del  Cav.  Corradi  al- 
quanto danneggiata  è  la  Nascita  di  G,  C, 
in  una  delle  cappelle  situata  . 

Dirincontro  la  tavola  dell*  Altare  è 
un  S.  Serafino  del  Tommasi  ;  e  nella  con« 
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tigna,  dipinse  due  Santi  dell'  Ordine  il  Te* 
racini. 

Nel  coro  il  Sig.  Tempesti  vi  ha  po- 
sto due  quadri,  V  Annunziata,  e  1' An-. 
gelo  . 

Neil*  orto  un  sarcofago  antico  disco- 
primmo, che   Biduino    Sculror    Pisano  de 
tempi  barbari  ridusse  per  un  defonto  suo 
contemporaneo  . 

IV.  S.  Stifano,  Non  lungi  dalla  Por- 
ta a  Lucca  è  situata  la  Chiesa  di  S.  Ste- 
fano.  Quivi  nel  1200.  stavano  le  Mona- 
che Benedettine  .  Ma  queste  mal  situate 
presso  le  mura  della  Citta  per  cagione 
delle  guerre  si  rifugiarono  dentro  Pisa , 
com'  altre  fecero ,  ed  allora  fu  data  1& 
Chiesa  al  Capitolo  dei  Cappellani  della 
Primazlale,  che  tuttora  la  posseggono.  Ad 
essi  adunque  deesi  la  gloria  del  moderno 
restauro  .  Qual*  ella  fosse  nell'  antica  sua- 
forma  noi  Io  dichiarammo  alla  pag.  394. 

Quivi  additammo  ali*  Antiquario  eru- 
dito colonne  di  bel  granito  orientale,  ed 
una  fra  queste  di  un  color  vivo  ,  e  raro 
nelle    Pisane   contrade    (*) ,    bei    capitelli 


(*)  Questa  colonna  or  si  conscrya   nell*  Opera  del 
Duomo . 
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corinti  tutti  antichi ,  ed  una  pila  in  for- 
ma quadra  con  teste  di  montoni  negli  an- 
goli ,  monumento  molto  rispettabile  .  Tut- 
to ciò  or  più  non  si  ammira ,  e  perchè 
falso  ,  e  debole  fu  fatto  credere  il  reggi- 
mento di  alcune  colonne,  bellissimi  pila- 
stroni  di  calce  ben  composti ,  e  bene  in- 
verniciati sostengono  con  gran  fermezza 
la  fabbrica . 

V.  S.  Giovanni  al  Gaetano  .  Poco 
discosta  dalla  Porta  a  mare  sulle  sponde 
dell*  Arno  è  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  , 
detta  al  Gaetano ,  perchè  fondata  dalla 
nobil  Famiglia  Pisana  dei  Gaetani .  Qui 
pure  abitarono  i  Monaci  Camaldolesi , 
scrisse  il  P.  Grandi. 

L'  apparizione  della  Madonna  a  San 
GIov.  Evangelista  nell*  Isola  di  Patmos  si 
osserva  all'  Aitar  maggiore ,  pittura  in  fre- 
sco del  nostro  bravo  concittadino  Gìusep' 
pe  Melarti  . 

In  un'  Aitar  laterale  evvi  un  opera 
di  marmo  del  1470.  colle  figure  della  Ma- 
donna, e  di  due  Santi. 
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CAPITOLO      IL 

BAGNI  DI  S.  GIULIANO 

SUA    CHIESA 

ED  ALTRE  CIRCONVICINE, 

T  ' 

1.  JLi  uso  dei  Bagni  pubblici  fu  conside- 
rato anche  ai  tempi  della  Repubblica  Pi- 
sana ,  e  tali  furono  i  nostri  Bagni  di  S. 
Giuliano.  Ricevettero  essi  non  piccol  re- 
stauro nel  1112.  per  la  Contessa  Matilde, 
e  nel  codice  Breve  Pisani  commimis  si  di- 
mostra con  qual  decoro  si  tenessero  i  Ba- 
gni nel  dodicesimo ,  e  nel  decimoterz* 
secolo .  Sullo  spuntar  del  secolo  XIV.  fu- 
rono essi  ampliati  e  cinti  di  mura,  come 
fan  fede  le  due  inscrizioni  in  tavole  di 
marmo  da  noi  a  suo  luogo  trascritte .  Una 
è  posta  presso  il  cancello  dei  Bagni  Orien- 
tali ,  r  altra  è  alla  parete  degli  Occiden- 
tali .  Venuti  i  Fiorentini  a  conquistar  Pi- 
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sa  soffrirono  molto  danno  i  nostri  Hagnl  , 
e  se  ne  atterrarono  le  mura  .  SofFrirono 
in  appresso  altre  vicende,  finché  non  ven- 
ne il  Conte  di  Richecourt ,  che  sono  Fran- 
cesco I.  gran  lustro  accrebbe  loro,  eri- 
gendo dai  fondamenti  una  magnifica  abi- 
tazione é 

Il  disegno  di  quest'  opera  non  vuol , 
che  ci  trattenghiamo  ne  a  citare  i  nomi 
dei  lavacri  diversi,  che  nei  due  gruppi  si 
contengono  ,  ne  le  facoltà  mediche  di 
essi,  Bastevolmente  ,  e  con  ampiezza  ne 
scrissero  molti  Ch,  Autori . 

Le  cose  dell'  Arte  rintracciando  ,  la 
nuova  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  contiene 
uno  dei  migliori  dipinti  in  olio  ,  e  forse 
il  capodopera  di  Domenico  Ferretti .  Egli 
è  il  martirio  di  S.  Bartolommeo  nell'  Al- 
tare sulla  sinistra  entrando  . 

La  tavola  dirincontro  fu  dipinta  da 
Giuseppe  Franchi  * 

Quella  dell'Aitar  maggiore  con  S. Ra- 
nieri, e  S.  Francesco  Saverio  è  del  Tom- 
tnasi . 

*  IL  Alla  destra  dei  descritti  Bagni  sul- 
la vìa  Lucchese  un'antica  Chiesa  trovasi, 
ch*  è  la  Cura  del  Villaggio  di  Pugnano 
governata  da  un  Arciprete .  La  fabbrica 
verosimilmente  nel  secolo  XI.  si  eresse. 
Appesa  ad  uno  dei  pilastri  ,  che  dividon» 
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le  tre  navi  è  quella  tavola  del  1370.  che 
nominar  ci  convenne  alla  pag,  233.  del 
secondo  voi,  riportando  ciò  che,  vi  lascjd 
scritto  r  Autore  Neruccio  di  Federigo  da 
Pisa  .  La  pittura  ci  sembrò  sulla  pergame-» 
na  di  gesso  ricoperta  ,  Le  teste  della  Ma- 
donna ,  e  del  Bambino  son  condotte  con 
delicatezza  ;  le  mani  colle  dira  senza  in- 
ternodi  son  le  meno  felici.  ,  ciò  che  era 
comune  ai  pittori  di  quei'tempi,  Dista^^ 
cato  dalla  Chiesa  avvi  il  C  ampanile  ,  eh* 
è  una  grossa  torre  di  pietre  quadre  ,  neU 
la  cui  meridional  facciaca  yedeei  incassa- 
ta una  gran  testa  di  Giove  Ammone  ,  e 
neir  opposto  lato  una  più  piccola  di  don- 
na coronata,  reliquie  entrambe  della  bel- 
la antichità  (^■) . 

*  111.  Sulla  sinistra  d,^i  mentovati  Ba» 
gni  imprendendo-  il  cam.mino  non  si  pone 
in  dimenticanza  la  notizia,  che>  da  essi^,!^- 
no  ad  .Asciano  son  marmi  iisani  ,  owà^  il 
<Mpnte  bianco,  si  rivesite;,(**)^Lf^  cave  es- 


C^)  Nel  tempo. di  Pisa  RepijbhlJQaj  servì  guasta ^pj» 
re  anche  per  fortezza /e  ÌJi  battuta  dal  Fiprèpi- 
tini  nel   I4S4.'  ,     "i  '  '  ■•^' 

jf**,^- Vediin  più  luoghi  di  Pis.'  illustr.  che  questo 
moate,  ouJe  allora  si  trassero  i  marmi  per  1» 
f)3cci>ite  «Scc.  era  detto  moate  Pwano  . 
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sendo  vicine  alla  pianura  ,  si  rendono  det- 
ti marmi  comodi  al  lavoro ,  e  facili  al 
trasporto  per  il  canale  ,  che  riceve  le 
acque  dal  Serchio ,  e  nell*  Arno  le  depo- 
ne. I  filoni  son  di  diversa  durezza,  e  di 
■vario  colore;  e  la  qualità  del  marmo  bian- 
co è  più  dura  ,  e  men  bella  di  quel  di 
Carrara.  Pisa  antica  seppe  approfittarsi  di 
questa  utile  prerogativa ,  che  la  natura 
dette  ai  vicini  suoi  monti  ,  la  modem* 
con  grande  stento  se  ne  approfitta . 

*  Pure  è  da  mentovarsi  il  monte  d'  A- 
iclano ,  perchè  ove  confina  col  predetto 
monte  bianco  ha  la  sua  sorgente  la  nota 
acqua  acidula  sulla  quale  scrissero  il  Dotr. 
Giov.  Bianchi ,  ed  il  nostro  eh.  Sig.  Dott. 
Giorgio  Santi,  e  perchè  egli  è  padre  del- 
le rinomate  fonti ,  che  a  Pisa  nobilmente 
ai  conducono.  Su  tal  proposito  brevemen- 
te accenniamo  ,  che  degna  di  esser  visi- 
tata è  la  vasta  cisterna  coperta ,  ch3  rac- 
coglie in  seno  le  molte  acque  ,  le  quali 
discese  da  diverse  pendici  in  più  recipien- 
ti prima  si  ripurgano.  Quindi  le  dette 
acque  si  conducono  alla  casa  del  Custo- 
de, d'onde  regolatamente  quelle  si  dipar- 
tono ,  che  pel  tortuoso  canale  sotterra 
scendendo  al  piano  son  destinate  ad  en- 
trare nel  magnifico  acquidotto  .  Questo 
da  i;randi  arcate   sorretto  conduce    per  4, 
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miglia  la  benefica  bevanda  alle  Pisane 
contrade ,  ed  un  tal  vantaggioso  edificio 
debbesi  alla  R.  Casa  dei  Medici,  e  pre- 
cisamente a  Ferdinando  I.,  ed  a  Cosimo 
suo  figlio. 
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CAPITOLO     HI. 

LA       CERTOSA 
E    SUE    VICINANZE. 


e 


*1.  V^ERTOSA.  Se  nella  nostra  Opera  di 
Pisa  illustrata  non  fu  fatta  commemora- 
zione della  Certosa  per  la  concepita  idea 
di  parlarne  colla  dovuta  estenzione  in  un' 
appendice  alla  medesima  qui  convenevol 
cosa  ci  parve  di  darne  una  concisa ,  e 
semplice  descrizione.  Diremo  pertanto  , 
che  la  prima  epoca  di  questo  Monastero 
debbesi  all'  an,  1367.  per  documento  ri- 
ferito dal  P.  Matte:  nell'  appendice  al  to- 
mo secondo  ,  Le  due  fabbriche  moderna- 
mente innalzate  con  grande  spesa ,  e  ma- 
gnificenza mettono  in  mezzo  la  facciata 
nobile  della  Chiesa,  e  tutte  insieme  for- 
mano i)n  dilettevol  prospetto  . 

disegno  di  Carlo  Zola  Milanese  è  la 
moderna  Chiesa  ,  alla  quale  per  magnifi- 
che scale  si   poggia .  Essa  neli'  interno  di 

bei 
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bei  marmi,  e  di  pitture  a  fresco  vaga» 
mente  si  abbella .  Frai  primi  molte  spe- 
re di  rosso  di  Francia,  molte  di  verde  an- 
tico di  bella  sorta  ,  e  quattro  grandi  co- 
lonne di  massello  si  distins^uon  >  ^  Delle 
seconde  ragionando  Giuseppe  Roli  Bolo^ 
gnese  vi  figurò  vane  storie  di  Mosè  ,  e 
Faolo  Guidi  concittadino  colla  quadratura 
le  circoscrisse  ,  Da  altri  Bolognesi  si  vo- 
gliono dipinte  in  calce  le  volte. 

Non  meno  arricchito  di  simili  dipintu- 
re fu  il  Presbiterio  nel  1605.  adii  P.Stefano ^ 
Cassiani   Certosino  ,  che  fra    due    colonne 
lasciò  il  suo  ritratto  ,  ed  alla  base  di  una 
di  esse  il  proprio  nome  vi  appose  . 

L*  Aitar  maggiore  dai  divisati  marmi 
adorno  comprende  la  più  elegante  pittu- 
ra a  olio  di  Chiesa ,  che  senza  dubbio 
può  ri  porsi  fra  le  migliori  del  France" 
schini  detto  il  Volterrano  .  In  essa  vien* 
espresso  S.  Bruno  con  più  Santi  in  atto 
di  offrire  alla  Madonna  il  disegno  de. la 
Certosa . 

Nella  Sagrestìa  ricca  di  sacri  arredi 
"vedesi  una  tela  dipinta  dal  Bottani, 

Nella  prima  Cappella  la  S.  M.  Mad- 
dalena ,  pittura  guasta  dai  ritocchi ,  si  at- 
tribuisce a  Bernardin  Poccetti. 

Opera   più  certa  di  lui  è  il  Crocifìsso 
colle  Marie  nella  terza  Cappella.  In  altra. 
o 
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e  un  S.  Ranieri  del  Sig.  Tempesti .  Ed  in 
quella  che  corrisponde  nei  primo  recinto 
di  Chiesa  avvi  un  S.  Bruno  di  Francesco 
Vanni  . 

Altra  Cappella  non  ometteremo  di 
accennare  ,  che  fu  abbellita  di  recente 
dai  pennelli  del  Sig.  Giuseppe  Terreni  Li- 
vornese nelle  pareti  ,  e  neiia  volta  ,  do- 
ve espresse  V  Incoronazione  della  Madon- 
na spiegando  ovunque  1'  ottimo  suo  buon 
gusto . 

Nel  Capitolo  dei  Monaci  il  quadro 
dell'  Altare  rappresentante  il  B.  Niccolò 
Albergati  ,  S.  Francesco  di  Sales ,  e  S.  Gor- 
gonio  ,  è  a  mio  credere  l'opera  più  stu- 
diata di  agostino  Veracini*  Una  bella  ta- 
voletta è  nella  Cappellina  annessa  , 

In  quella  della  foresterìa  evvi  di  0" 
norio  Marinari  una  Madonna  addolorata; 
e  nella  foresterìa  medesima  non  manca 
qualche  opera  di  accreditato  Maestro  . 

Nel  Refettorio  il  Cenacolo  è  del  Poe- 
celti.  Le  altre  storie  della  vita  di  Cristo 
furono  colorite  nel  1778.  dal  Sig.  Giarrè  . 
Il  medesimo  ornò  non  solo  la  magnifica 
scala  ,  nella  cui  volta  espresse  il  sogno 
di  Giacobbe  ,  ma  ancora  la  sala  della 
nuova  foresterìa  ,  ed  altre  stanze ,  imi- 
tando con  buon' effetto  i  lavori  di  stucco. 
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Nel  Claustro  in  forma  quadra  si  con- 
tano 72.  colonne  ,  che  co' loro  imbasamen- 
ti ,  ed  archi  sono  di  marmo  bianco  di 
Carrara  vagamente  venato.  Sorge  nel  mez- 
20  una  fontana  pure  dell'  istesso  marmo  , 
•  di  limpid*  acque  feconda . 

Un  archivio  ben'  ordinato  ,  e  rispet- 
tabile possiedono  questi  Monaci  ,  e  con 
somma  gelosìa  Io  custodiscono  . 

II.  Pieve  di  Calci  .  Presso  questo  ma- 
gnifico Santuario  Calci  risiede ,  delizioso 
Castello,  la  cui  pnncipal  Chiesa  ha  tre 
navate ,  e  V  architettura  sua  al  Secolo  XI. 
appella.  Le  colonne  sono  di  granito;  ma 
di  queste  ,  di  alcuni  caratteri  dt*l  secolo 
XII.  presso  la  porta  laterale  ,  di  certi  a- 
vanzi  di  colonne  di  marmo  posti  sulla 
piazza,  del  Campanile,  e  della  testa  di 
un  Giove  Ammone  quivi  incassata  ,  forse 
a  miglior*  uopo  con  precisione  ragione- 
remo . 

III.  Nic.(,siA.  Situata  nella  valle  di 
Calci ,  in  un  ripiano  del  monte  della  Ver- 
rucola  è  la  Chiesa ,  ed  il  Convento  di 
Niccosìa .  Il  B.  Ugo  da  Fagiano  Pisano 
Arciv.  Nicosiense  nell'  Isola  di  Cipro  que- 
ste fabbriche  eresse  nel  1258.  e  segnò  la 
regola,  e  le  costituzioni  della  Congrega- 
zione di  S,  Agostino ,  che  originalmente 
si  conservano  nell'  Arch.  Diplom.   di  Fi- 
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renze ,  e  se  ne  legge  la  copia  nella  libre- 
rìa dello  Studio  di  Pisa.  Si  unì  la  predet- 
ta Congregazione  con  quella  dei  Canoni- 
ci Regolari  del  Salvatore ,  essendo  Priore 
del  Monastero  il  P,  Da  Morrona  che  n* 
ebbe  V  incarico .  La  copia  del  contratto 
di  tal  unione  esiste  nell*  archivio  del  Con- 
servatorio degli  orfani  di  Pisa.  Vi  abita- 
rono i  suddetti  Canonici  Regolari  fino  a 
tutto  r  anno  1780.,  al  presente  vi  abitano 
i  PP.  Francescani  riformati . 

Fra  le  cose  notabili  osservisi  1'  archi- 
trave della  porta  del  Convento  per  V  in- 
scrizione ,  e  pel  ritratto  del  B.  Ugo  fon- 
datore ,  r  antica  immagine  della  Madon- 
na sulla  porta  della  Chiesa ,  e  nel  chio- 
stro r  inscrizione  appostavi  nell'  anno  i6ai« 
che  incomincia  : 

Palma  Sacerdotum  Pisanae  gloria  gentis 
Metropolita  saser  Nicosiensis  Ugo  ó-c. 

L' intera  immagine  di  questo  institutore 
in  marmo  scolpita  ,  ella  è  nel  pavimento 
della  Chiesa  sovrapposta  alla  sua  nuda 
salma  senz'  alcuna  iscrizione  ,  Ne  fu  fatta 
la  ricognizione  ad  istanza  dell'  Abate  ,  e  dei 
Canonici  Regolari  circa  ali' an.  1771.,  co- 
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me  $1  può  meglio  riscontrare  nell*  archi* 
vie  della  Curia  Arcivescovile  • 

Frai  quadri  di  Chiesa  è  notabile  una 
Madonna  in  campo  d'  oro  di  Marco  Por' 
togalli  Pittore  del  400*,  che  vi  lasciò  il 
f uo  nome . 


CAPITOLO     IV. 

S.  PIETRO  IN  GRADO . 


I.  ^»    Pii 


lETRO.  Merita  considerazione  a 
questo  luogo  la  gran  Chiesa  di  S.  Piero 
in  grado  dopo  che  noi  nella  maggior' o« 
pera  ne  abbiam  lungamente  favellato,  II 
luogo  ov'  ella  è  situata  per  quattro  miglia 
da  Pisa  si  discosta.  Ad*  esso,  poiché  al- 
lora dalle  acque  era  percosso  vi  approdò  , 
per  quanto  narrano ,  S.  Pietro  venendo  di 
Antiochia  ,  e  vi  fondò  una  piccola  Chie- 
sa ,  che  fu  detta  a  grado  »  o  ad  gradus  Ar- 
nenses  per  certi  gradini  comodi  nel  discen- 
der dai  navigli .  In  appresso  i  Pisani  sem- 
pre inspirati  dall'  onore  ,  e  dal  zelo  di  ben 
fare  non  mancarono  di  erigerne  altra  più 
magnifica  ,  ed  è  quella  che  tuttora  vi  e- 
siste  .  Qualunque  siasi  la  nostra  conget- 
tura allegata  alla  pag.  402.  che  una  por- 
zione di  essa  si  costruisse  cogli  archi  mag- 
giori del  semicerchio  sul  tramontar  del 
secolo  decimo ,  e    che    nell*  undecime   il 


resto  si  terminasse,  piacevol  cosa  eli' è 
di  osservare  ,  che  rispettata  la  fabbrica 
dalle  moderne  bassissime  idee  ,  le  colon- 
ne in  due  fila  disposte  mostrano  la  su- 
perficie loro  di  Greco  marmo  ,  e  di  pie 
tre  Egiziane .  Noi  alla  pag.  403.  abbiani 
narrato  il  pregio  ,  la  qualità  ,  ed  il  nu- 
mero delle  belle,  notando  i  capitelli  tut- 
ti antichi ,  ed  abbiam  data  la  giusta  lo- 
de ali*  Architetto  per  avere  accozzato  con 
maestrìa  simili  avanzi  di  fabbriche  illu- 
stri . 

La  nostra  Chiesa  fu  Collegiata  di 
Canonici  :  quindi  1*  abitarono  i  Frati  mi- 
nori dell'  Ordine  di  S.  Francesco ,  ed  ora. 
un  Parroco  la  governa.  Più  restauri  ella 
ebbe ,  e  se  ne  ravvisano  i  moderni  nel 
Tempietto ,  e  nella  statua  di  S.  Pietro . 
Gran  ventura  ,  che  imbiancandosi  le  tri- 
bune ,  ed  altre  parti  si  lasciasse  intatta 
la  dipinta  serie  dei  Pontefici  ,  e  le  colo- 
rate storie  di  S.  Pietro ,  e  di  S,  Paolo , 
ove  noi  discoprimmo  il  fare  del  nostro 
Yecchio  Giunta ,  e  della  sua  scuola  ,  dan- 
do dell'  una ,  e  delle  altre  le  cronologi- 
che notizie  , 

Sembra  che  appelli  al  secolo  undeclf 
mo  il  Campanile  estiraabile  per  1'  opera 
di  quadro  ,  e  per  grandezza  . 
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II.  S.  Cassiano  ',  Discosta  da  Pisa  per 
Io  spazio  di  circa  a  6.  miglia  è  situata 
la  Chiesa  di  S.  Cassiano  da  noi  descrit- 
ta in  grazia  dell'  Antiquaria  alla  pagi- 
na 409.  e  di  che  vogliamo  dar  un  cen- 
no al  presente ,  Ella  è  della  struttura  gran- 
de ,  e  nobile ,  che  fu  propria  del  secolo 
undecimo  .  Notabili  cose  sono  nel  dintor- 
no del  Tempio,  e  nella  facciata  ;  e  fa 
per  noi  un  monumento  plausibile  alla 
materia  del  secondo  volume  V  architrave 
della  porta  di  mezzo  storiato  da  Biduino 
nel  II 80.  Ella  è  gran  ventura  ,che  mal- 
grado la  classe  dei  moderni  buongustai,  le 
colonne  non  ricoperte  di  calce  si  mostri- 
no nella  loro  pregevole  naturale  spoglia, 
ai  Professori,  ai  dilettanti,  ed  alle  perso-, 
ne  tutte  di  buon  senso . 


CAPITOLO      V. 

MONUMENTI    ROMANI 
E    REPUBBLICANI. 


.p, 


resso  il  Monte  Pisano,  e  precisa- 
mence  nel  luogo  detto  Caldaccoli  ,  forse 
dalle  latine  parole  calidae  aquae ,  molte 
restigia  trovansi  di  magnifici  acquidotti . 
Disaminata  la  materia  ,  e  lo  stile  della 
dispendiosa  costruzione  ,  e  consultatone  il 
Targioni  si  ammirò  in  essi  la  splendidez- 
za della  Colonia  Pisana ,  e  ci  dolse  della 
mala  sorte  di  loro  ,  perchè  non  conside- 
rati dalla  Repubblica  ,  e  nemmeno  da 
Francesco  I. ,  (  che  forse  per  la  maggior 
copia  dell'acque  li  edificò  del  tutto  nuo- 
vi ,  come  fu  detto ,  a  pie  del  monte  di 
Asciano)  al  total  distniggimento  a  gran 
passi  sen  corrono  .  Pm  di  un  acquidotto 
distaccar  si  dovette  dalle  falde  di  questi 
monti  ,  onde  in  uno  vi  percorressero  le 
acque  pure  potabili,  le  termali  nell* altro. 
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Osservò  il  cit,  Targloni  la  continua- 
eione  di  tali  edifiz)  ,  ne  ritrovò  le  tracce 
nelle  praterìe  vicine  a  Pisa  ,  ed  opinò  dai 
grossi  muraglioni  presso  la  porta  a  Luc- 
ca, che  quivi  fosse  il  castello,  o  regola- 
tojo  ,  d*  onde  passassero  le  acque  alle  ter- 
me ,  delle  quali  nella  parte  11.  di  questo 
libro  abbiam  ragionato  . 

II.  I  Bagni  di  S.  Giuliano  ,  che  poc' 
anzi  dimostraronsi  nei  tempi  Repubblica- 
ni onorati  ,  or  giova  di  n porli  frai  Ro- 
mani monumenti  del  territorio  nostro  ,  co- 
me facemmo  alla  pag.  462.  del  cir,  volu- 
me, dopo  di  averli  dimostrati  anche  Gre- 
ci ,  ed  Etruschi . 

Certi  frammenti  di  colonne  ,  e  di  ca« 
pitelli  ornati  di  mitologica  scultura ,  e 
principalmente  1*  iscrizion  Romana  scol- 
pita nel  marmo  posto  nel  muro  dei  Ba- 
gni occidentali  son  prove  per  indicare  la 
grandezza  di  qualche  Tempio,  e  di  altra 
fabbrica  Romana  in  tal  sito .  Ne  a  tal  pro- 
posito estraneo  sembra  queir  avanzo  di 
sferico  edilìzio  alla  falda  del  monte  set- 
tentrionale ,  quando  s'  indovini  a  creder- 
lo un  sepolcral  monumento  ,  Inoltre  le  te- 
ste con  qualche  busto  di  marmo  incas- 
sate nel  muro  di  una  casa  del  vicino  Ca- 
stello delle  Mulina,  e  quelle  soprannotate 
nel  campanile    di  Pugnano  sono  altri    in- 
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Uizj    di    Romane    Pisane   magnificenze  in 
questi  contorni  , 

III.  Pure  alla  nostra  Colonia  appella 
il  Porto  Pisano  ,  e  non  meno  il  Castello 
dì  Tornta ,  ed  il  Tempio  di  Ercole  La- 
brone  ,  eh'  entrambi  all'  istesso  Porto  ap- 
partennero ,  e  che  tutti  non  Innt^i  dilla 
bocca  d'Arno  fin  presso  Livorno  si  diste- 
sero .  Non  dubbia  testimonianza  si  dette 
dell'  antichità  Romana  di  loro  alia  pag. 
466.  e  seg.  ,  e  CI  fu  scorta  fedele  Rutilio 
Numanziano  viaggiatore  circa  all' an.  416. 

Una  celebrità  masraicre  e^li  ebbe  il 
nostro  Porto  sotto  Pisa  Repubblica  ,  e  già 
lo  dimostrammo  alla  pag.  503,  dandone 
in  rame  il  disegno .  E  s*  ei  nel  proprio  si- 
to alcun  vestigio  di  fabbrica  non  ci  som- 
ministra .,  abbiam  per  avventura  alcuni 
avanzi  di  torri ,  dette  le  torracce  ,  noa 
molto  lontane  dal  Marzocco  di  Livorno  . 
Queste  per  verosimil  congettura  apparten- 
nero al  Castello  di  Torrita ,  e  dovette  esser 
ijuesto  una  continuazione  del  Porro  Pisano. 

IV.  Ritornando  presso  la  Città,  e  V 
esterior  parte  delle  mura  discorrendo  un 
marmo  trovasi  nell'  arco  acuto  dell'  alta 
torre  compresa  nella  diacc'.aja  presso  la 
Porta  Lucc'iese  con  iscrizione  Repubbli- 
cana ,  che  fu  da  noi  riportata  alla  pag. 
494.  Ella  dichiara  ,  che  nel  123 1.  Gherar- 
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do  della  Gherardesca  la  fece  erìgere  ,  e 
che  Giacrmo  di  Rodolfo  fa  il  Capomaestro . 
*  Non  lungi  dalla  porta  predetta  verso 
ponente  nell'architrave  di  un'antica  por- 
ta murata  ,  creduta  quella  di  S.  Stefano,  un* 
inscrÌ7ion  trovammo  colle  seguenti  paro- 
le ,  o  sigle  non  intelligibili  ,  se  il  solo 
anno  si  eccettua  : 

IP T  .  GTT  PPP  .  A  .  F    O  .  PPP.  VE  . 
A  D  xMCCXL.  M  .  F 

V.  Negli  orti  presso  la  Porta  Fio- 
rentina una  porta  murata  si  rincontra 
con  inscrizione  in  due  marmi  incisa  pure 
a  suo  luogo  riportata.  Spiega  ,  che  quelT 
opera  fu  fatta  in  tempo  di  Bonaccorso  da 
Padule  Potestà   di    Pisa  nell'anno  12$^. 

Sulla  porta  Calcesana  murata  si  leg- 
ge in  un  marmo  che  vi  fu  eretta  una 
torre  sotto  il  Corate  Novello  di  Dono- 
ratico   Capitan   Generale  nel   1335. 

VI.  Verso  la  porta  al  Leone  murata  , 
ove  un  Leone  di  marmo  tuttora  vedesi, 
avvi  r  arme  della  Gherardesca ,  ed  una 
inscrizione  indicante ,  che  nel  tempo  del 
Magnifico  Novello  Conte  di  Donoratlco  fu 
fatto  quel  lavoro  n^l  decembre  del  1342.  (*) 

e*)  Vedine    1"  Inscriiionc    alla   pag.    489.  TKtte  le 
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Se  di  slmili  monumenti  scarsa  mate- 
ria si  attinse  dal  territorio  Pisano  ,  ciò 
fu  per  colpa  delle  ostinate  ,  e  spesse  guer- 
re ,  e  dei  nostri  maggiori  dietro  di  esse, 
pertanto  se  per  tale  argomento  sodisfar 
non  potemmo  al  genio  dei  nostri  Leggi- 
tori ,  almen  ci  sia  riescilo  di  farlo  nel  re- 
sto di  quest'  opera. 


altre  sopraindicate  Inscrizioni  sono  state  da  noi 
riportate  alla  pag.  494.  e  seg.  del  T.  cit.  OTf 
faceya  mestiero . 
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ORDINE    ALFABETICO 


©Il 


PROFESSORI     DEL     DISEGNO 

Nominati   in   questo   Libro  per  Opere 
da  essi  fatte . 


xVlgardi  Alessandro  Seul.  Boi.  pag.  S3. 
Aliot  de  Ligny  Nlccolajo  Pitt.  i2j. 
Allori  Alessandro  Pitt.  Fior.   169. 
Allori  Cristofano  Pitt.  Fior.  8.  8x.  8j. 
Ammanati  Bartolommeo  Scult  ,  e  Arch.  II.  6j4 
Antonio  Veneziano  Pitt.  49.  71. 


B 


B 


alestra  Antonio  Pitt.  Veron.  pag.  89. 
Bandini  Giovanni  detto  dell'  Opera  Seul.  5. 
Baratta  Seul.  Carrar.   143. 

Barbieri  Franeesco  detto  il  Guercino  da  Ce»to  1^0, 
lyx-.  196. 
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Birtoli  Taddeo  Pitt.  Scn.  yj.  6l.  127. 

Batoni  Pompeo  Pitt.  Lucch.  ijp. 

Beccafumi  Domeaico  detto  Mechcrino  da  Siena  Pitt. 

19.  zo. 
Benefiale  Marco  Pitt.  Rom.  ijo. 
Benvenuti  Pitt.  Aret»  zó. 
Bianchi  Francesco  Pitt.  Fior.  181. 
Bianconi  Carlo  Arch.  Bolog.  ji. 
Bidaina  Seul.  xi6. 
Bilìvert  Giovanni  Pitt.  Fior,  di  Padre   Flamraiag» 

ij.  10.  91.  94.  200. 
Bocci  Luca  Arcli.  Fior.  284. 
Bocciardi  Clemente  detto  il  Clementone  Pitt.    Gè- 

nov.  ZI.  S8.  iji.   l}8.   ISO'  iJS-  ^82..  199. 
Bologna  Giov.  Fiamm.  Arch.,  e  Seul.  5.  16.27.77. 
Bonanno  Pisano  Arch.  ,  e  Seul.  41. 
BongI  Domenico  di  Pietra  Santa  Pitt.  94. 
Bontalcnti  Bernardo  Arch.,  Pitt.,  e  Seul.  Fior.  8 U 

ioy.  18}. 
Borghettl  Ranieri  Pitt.  Pisano  87. 
Boseoli  Andrea  Pitt.  Fior.    167. 
Bottanl  Pitt.   209. 
Bronzino  Angelo  Pitt.  Fior.  8j. 
Brunellesco  Arch.   Fior.   J88. 
BufFalmacco  Bonamico  Pitt.  Fior.   57.  68. 
Buonarroti  Miclielanglolo  Pitt.,  Seul-,,  e  Arch.  Fior. 

7.   II. 
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Buschett»  Arck.  i.  #. 

Basoni  Bartolomme*  Arck.  ,  e  Pitt.   Pisan»   iji. 


Vjadcs  Pitt   Rora.  pag,  td. 

Caracci  Annibale  Pitt.  Boi.  119. 

Carocci  Lodovico  Pitt.  Boi.  iir» 

Casalina  Lucia  Consorte  di  Felice  Torcili   Pittrice 

14.  170. 
Casolani  Alessandro  Pitt.  Scn.  iij. 
Cassiani  P.  Stefano  Certosino  Pitt.  109. 
Castelli  Jacopo  Pitt-  Sen.  1x7. 
Cavallucci  Antonio  Pitt.  Rom.  9. 
Cecchi  Francesco  Seul.  zj. 
Cervelliera  Giov.  Battista  Arch.,  e  Intarsiatore  Pi- 

sano  i8. 
Cculi  Cav.  Domenico  Pitt.  Pis.  76. 
Ciaffèri  detto  lo  Smargiasso  Pitt.  ijtf. 
Cibei  Seul.  Carr.  ji. 
Cignaroli  Giov.  Battista  Pitt.  Veron.  if. 
Cigoli  Lodovico  Pitt.  Fior.  81.  ti6,  izé. 
Cimabue  Pitt.  Fior.  124.  lay. 
Cinganelli  Michele  Pitt.  Fior.  ij.  ix.  zy. 
CiofFo  Pasquale  Arch.  Nap.  ipo. 
CioU  Benedetto  da  Settignano   Seul,  in  legno    ap. 


326 
Conca  Cav.  Sebastiano  da.  Gaeta  Pitt.  ii.4f. 

Conti  Francesco  Pitr.  Fior.  98. 

Corrado  Giacinto  Pitt  Napol.  ij. 

Cortesi  P.  Giacomo  di  Borgogna  detto  il  Borgo- 
gnone 195-. 

Corvi  Domenico  Pitt.  Rom.  9. 

Cosini  Silvio  da  Fiesole  Seul.  zr. 

Costanzi  Placido  Pitt.  Rom.   iy. 

Crespi  Pitt    I  fy. 

Curradi  Cav.  Francesco  Pitt.  Fiorentino  11.  isy 
zép.  181.  198.  100. 


D. 


'andini  Cesare  Pitt.  Fior.  pag.  ijt. 
Dandinl  Pietro  Pitt.  Fior.  93.  133.  184. 
Da  Castello  Francesco  Pitt.  Fiamm.  iitf. 
Da  Cortona  Pietro  Pitt.  28.  29.  89. 
Da  Empoli  Jacopo  Pitt.  Si.  83.  izi.  191. 
Da  Majano  Giuliano  Intar. ,  e  Ardi.  Fiorentino  iS. 
Da  Modena  Barnaba  Pitr.   126. 
Da  S.  Gallo  Giuliano    Intar.  ,    e    Ardi.   Fior.    18. 

78j. 

Da  S.  Giovanni  Giovanni  Pitt,  61.  191. 
Da  Siena  Martino  Pitt.  7Ó. 
Pa  Torrita  Fra  Jacopo  Sen.  Musale.  22. 
Da  Vinci  Pierino  Srult.  ij6. 
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Della  Robbia  Luca  Seul.  Fior.  151. 

Del  Sarto  Andrea  Pitt   Fior.  zi.  18.  z8.  ijp. 

Del  Vaga  Pierino  Pitt.  12.   17.  2j.   150. 

De  Mare  Pitt.  Frane.   171. 

De  Troy  Gioranni  Pitt.  Fr»nc.  isf. 

D' Inspruck  Guglielmo  Arch.  +1. 

Di  Mariotto  Domenico  Intars.  /8. 

Diotisalvi  Arch.   36.   164. 

D'Olanda  Luca  Pitt.  191. 

Donati  Jacopo  Arcli.  Pls.   119. 


Jj  ancelli  Chlarissim»  da  Settignano   Seul.   tj.  ti. 

Fardella  Jacopo  Pitt.  Napol.  184. 

Ferdinando  Fiammingo  Pitt.  ipy. 

Ferretti  Domenico    Pitt.  Fior.    io.    39.    1/7.    194. 

Z04. 
Ferrucci  Francesco  da  Fiesole  detto  il  Tadda  Arch. 

e  Seul.   jj. 
Foggini  Giov.  Battista  Arch.,  e  Seul.  Fior.  13. 17. 

14.  68.  6p.   89. 
Foggini  Giulio  Arch.  Fioren.  no. 
Ffa  Bartolommeo  da  S.  Marco  detto  il  Frate  Pitt, 

iji. 
Francavilla    Pietro    Seul.,    e   Areh,  Fiammingo  5. 

77'   *0'  i/I.  /8j. 

fa 
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Franceschini    Baldassare    detto  il    Volterrano    Pit? 

IP3.  zop. 
Franchi  Giuseppe  Pitt.  Rom.  104* 
Frill  Domenico  Pitt.  zoo. 
Frullani  Stuccatore  168. 
Furino  Francesco  Pitt.  Fior.  194. 


Vjrabbiani  Domenico  Pitt.  Fior.  rjr. 
Gabbrieili  Cammillo  Pitt.  Pis.   104. 
Caddi  Gaddo  Pitt.,  e  Musaic.  Fioren.  «3.  it.  14. 
Caddi  Taddeo  Pitt.  Fior.  124. 
Callucci  Paolo  Pitt.  Pis.  i^z. 
Gambacciani  Pitt.  Fior.  ij.6. 
Gambara  Lattanzio  Pitt.  Bresciano  84. 
Gambarelli  Cosimo  Pitt.  Sen.  lój. 
Gamberucci  Cosimo  Pitt.  Fior,  zi, 
Gandolfi  Gaetano  Pitt.  Bolog.  i6. 
Gherardini  Alessandro  Pitt.  Fior.  rp4. 
Ghirlanda  Agostino  Pitt.  da  Carrara   fj. 
Ghirlandajo  Domenico  Pitt.  Fior.   17.  737. 
Ciacobbi  Giuseppe  Pis.  Seul,   in   legno  99.  loi» 
Giarrè  Pitt.  Frane,  zio. 
Giordano  Luca  Pitt.  Napol.  iitf.  ij?. 
Giotto  Pitt.  Fior.  51.  IZ7. 
Giovanni   Pis.  Seul. ,  e  Afch.   27.  35.    47.  (^8.    JJ. 
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Giunta  Pis.  Pitt.  74.  tsA' 
Gozzoll  Benozzo  Pitt.  Fior.  28.  jy.  170. 
Grisoni  Gius.  Pitt.  Fior.  137. 
Guidetti  Pitt,  Livornese  74/.   142. 
Guidi  Paolo  Arch.  Bolog.  209. 
Guidoni  Giov.  Battista  Pitt.  Fior.  /6f. 
Guidotti    Paolo    Pitt.    Lucchese   10.    zi.    54.   iji- 


H 
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ugford  Ignazio  Pitt.  ^8. 


J_ja  Mura  Francesco  Pitt.  Napol.  141. 

Laurati  Pietro  Pitt.  da  Sieqa  7/. 

Ligozzi  Jacopo  Pitt.  Veron.  8i    85.  163. 

Lino  Senese  Ardi.,  e  Seul.  13.  2f. 

Lomi  Aurelio  Pitt.  Pisano  io.  23.  14.  zj.  ^7.3^. 
67.  73*  8j.  87.  P3.  ioi.  I2J.  131.  J41.  i47- 
ijo.  iji.    i<J6.  169.  181.  184.  i^é. 

Lomi  Baccio  Pitt.  Pisano  7j.   138.  168. 

Lorenzi  Antonio  di  Gino  Seul,  da  Settignano'69. 

Lorenzi  Giov.  Battista  detto  del  Cavaliere  Seul, 
Fior.  74. 

Lorenzi  Stoldo  da  Settignano  Seul.  i-j.  78. 
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Lucatwlli  Pietro  P'ixt.  Row.  1^4. 
Luti  Benedetto  Pitt.  Fior.  I3.  1^4. 


M 

J.VJ.acchiavclli   ZaRobi  Pitt.  Fior.  198. 

Maccliietti  Girolamo  Pitr.  Fler.  X69. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag.  XL7I.   V.   11.  a  le.    a  levante  ,  «   al   mcti*. 

vante  giorno 

^^.   T.  8.  circa  al  ijzo.    cominciato   nel  I301. ,  e 

terminato  nel  ijii.co» 
me  dall'  inscrizione  nel 
dintorno  di  detto  pul- 
pito da  me  veduta  nel 
magaz  dell'  Opera  e  da 
quella  riportata  nel  T. 
I.  pag.  104. 
46.  e  47.  Nel  iioo.  fu  concepita  1* 

idea  di  costruire  il  Cam- 
po S.,  ma  si  comincia 
nel  1178.,  enei  1183. 
fu  compito ,  come  alla 
p.  171.  di  Pisa  Illustr. 
dell*  anno  comune  iiyx. 
(L'inscriz  dice  11;}.^ 
Giovanni  Bilivert 
nell'  anno  scorso 
del  lato  occidentale 


)4.  y.  4.  del  11 51. 

91.  V.  ij.  Ant.  Bilivert 
ijé.v.  14.  in  quest'  anno 
ó^.  V.  itf.    del   lato    set- 


tentrionale 
lOt.  V.  4.  si  aggiunga;  se  la  pila   sud.    si    eccetto» 
lasciatavi  molto  lodevolmente  per  co- 
modo dell'  acqua  santa . 
irj.  V»  4.  Marco  Alt  aro,  essendovi  scrit- 

to: Alvarus  Petri  db 
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axji  V.  «7.  torre  si  aggiunga.già  demolita  ». 


